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Solo tre condanne 
(lievi) al processo 

per il Vajont. 
E' un'altra beffa 

(A PAGINA 2 ) 

Sempre più grave 
l'inquinamento 

del Po. A Piacenza 
manifestazione PCI 

(A PAGINA 3 ) 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il discorso di Berlinguer a Genova 

I dettata dai fatti 
la nostra dura 

critica al governo 
La logica delle spartizioni e del malcostume - Incapacità ad affron
tare la crisi economica - Accettati i diktat USA - Risposta a Craxi 

l/oltraniismo USA preme sull'Euri ii 

Irresponsabile scelta 
della CEE: da giovedì 
sanzioni contro l'Iran 

Sordi agli appelli di Bani Sadr i ministri degli Esteri dei «Nove» han
no deciso la linea più pericolosa - Pesanti danni all'economia italiana 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Dopo Torino. Ge
nova. E* un'altra città ope
raia. di antiche e profonde 
tradizioni unitarie e antifasci
ste, ed è un'altra città che — 
non per caso — è stata mes
sa con feroce determinazio
ne, ormai da anni, nel miri
no del terrorismo. Un segno 

, di più, un segno ancora una 
volta eloquente, del vero di
segno dei terroristi che è 
quello di spingere la classe 
operaia a deviare dalla sua 
scelta fondamentale che è 
quella del terreno della de
mocrazia e perciò della dife
sa della Repubblica nata dal
la Resistenza come l'unico 
terreno della propria lotta di 
emancipazione. E anche qui 
la classe operaia, nel suo in
sieme, ha respinto e condan
nato con fermezza il piano 
eversivo. 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha ricordato, nelle pri
me battute del suo discor
so ieri in piazza Verdi a Ge
nova. il vile e truce assassi
nio del compagno Guido Ros
sa. Un sussulto dell'intera cit
tà, della sua vecchia e giova
ne classe operaia, rispose con 
un grande moto di popolo a 
quel vile gesto assassino. E 
da allora la mobilitazione è 
continuata, con tenacia, con 
ostinata volontà di non lascia
re il campo alle imprese cri

minose delle BR. Berlinguer 
ha ricordato le eccezionali 
manifestazioni popolari che 
seguirono, nel gennaio scor
so. alla uccisione, prima, dei 
carabinieri Tosa e Battaglin 
a Sampierdarena e, pochi 
giorni dopo, del colonnello Tut-
tobene e dell'appuntato Ca-
su. La grande mobilitazione 
di popolo che, come sempre, 
vide gli operai e i comuni
sti in prima fila, ha dato frut
ti corposi. 

I colpi ricevuti dal terro
rismo anche a Genova, in que
sti ultimi tempi, sono certa
mente dovuti al lavoro intel
ligente e allo spirito di sacri
fìcio della magistratura e del
le forze dell'ordine (una ab
negazione cui tanto più va da
to riconoscimento nel momen
to in cui vengono alla luce 
casi gravi e allarmanti co
me quello, oscuro, di cui è 
protagonista addirittura il vi
ce capo del SISDE. Russo-
manno). 

Ma è indubitabile che né 
a Genova né nel resto del 
Paese si sarebbe potuto co
minciare a colpire il terrori
smo come si è fatto, se non 
ci fosse stata per mesi e me
si la mobilitazione, la tena
ce opera di chiarimento che 
ha coinvolto crescenti masse 

u. b. 
• SEGUE IN QUARTA 

L'incontro operaio di Bari 

Salta il convegno de: 
lite aperta tra operai 
e gruppo dirigente 

Donat Cattin conclude con toni anticomunisti 

Dal nostro inviato 
BARI — La terza conferenza 
operaia della DC si è rivela
ta un clamoroso insuccesso. 
E' stato costretto ad ammet
terlo lo stesso Donat Cattin, 
concludendo ieri i lavori, do
po due giorni in cui i pochi 
lavoratori presenti hanno at
taccato duramente, dando 
sfogo a malessere e frustra
zioni, in aperta polemica con 
le scelte e gli atteggiamenti 
del proprio partito alla vigi
lia delle elezioni. Il fallimen
to. dunque, non è solo orga
nizzativo. ma politico. Ed è 
uno smacco personale per Do
nat Cattin che aveva voluto 
dare una netta impronta di 
corrente a questo appunta
mento. 

La DC aveva prenotato il 
più grande teatro di Bari, il 
Petruzzelli. Ma Piccoli saba
to mattina ha dovuto parla
re ad una platea riempita 
per meno di un terzo. Accor
tisi della brutta figura, gli 
organizzatori hanno ripiega
to fin dal pomeriggio sul vi
cino e Ridotto » - dove anche 
200 persone fanno massa. Tut
tavia, nella sala sono rima
sti parecchi buchi. Si è cor
si, allora, a mobilitare un po' 
di forze locali, mentre dietro 
le quinte ci si lanciavano ac
cuse e recriminazioni. E' un 
sabotaggio — diceva qualcu
no. — La colpa è dei bare
si, che ce l'hanno con la se
greteria — replicava qualcun 
altro. — Eppure, Lattanzio 
era in sala in questi giorni. 
La realtà è, si commentava 
nei corridoi, che sembra un 
convegno di Forze nuove. 

Donat Cattin, in effetti, ha 
gestito tutto in prima perso
na. Sempre presente, ha con
dotto la conferenza stampa 
per presentare l'iniziativa, poi 
ha presieduto i lavori, poi ha 
diretto la tavola rotonda con 
i ministri Andreatta, Capria, 
Compagna, e con Marini per 
la CTSL; infine ha tenuto il 
discorso conclusivo. 

Anche per quanto riguarda 
la CISL. la presenza è sta
ta di parte: Marini (vicino al 
vice segretario della DC), 
Merli-Brandin; e Sartori uomo 
della destra estrema. Alla 
conferenza operaia di Torino 
invece c'era Macario; a quel

la di Milano nel 78, Cami
ti, sia pure come osservato
re. Donat Cattin, per la veri
tà, ha voluto sottolineare che 
la DC intende continuare a 
mantenere un legame prefe
renziale con tutta la CISL 
e ha € rivelato » che Camiti 
gli ha assicurato che anche 
la CISL vuole privilegiare il 
rapporto con la DC. Restano. 
comunque, i fatti. E non si 
può sfuggire all'impressione 
che il disimpegno della sini
stra democristiana sia stato 
determinante per far fallire 
la conferenza operaia. 

Le tensioni a lungo com
presse sono esplose. Ma sen
tiamo qualcuno degli interven
ti di base. Dice Tarantino, 
della Nuovo Pignont di Ba
ri: e Bisogna capire perchè 
qui non ci sono : GIP. Il par
tito sembra contrapporsi or
mai agli operai. Siete voi — 
esclama rivolto alla presiden
za — a decidere chi deve 
essere ala testa dell'ENI. o 
dell'IRI o dell'EFIM. E l'ope
raio democristiano che cosa 
deve fare, difendere gli in
teressi del padrone? Non si 
può servire il diavolo e l'ac
qua santa ». E Netti, segre
tario della CISL edili di Ba
ri: < Nelle liste elettorali ci 
sono tutti: costruttori, avvo
cati. finanzieri, tranne che gli 
operai. E noi. allora, che in
dicazioni possiamo dare, do
vremmo dire votate per i pa
droni? ». Lambertini dei GIP 
di Porto Marghera racconta 
un episodio significativo: e Ci 
avevano promesso il rimborso 
spese; cosi noi siamo anda
ti per riscuoterlo, ma non ab
biamo trovato i soldi. Abbia
mo chiesto spiegazioni a Mar
tori e lui: ve li daremo alla 
fine, cosi siamo sicuri che re
stiate. Questa è la conside
razione che hanno di noi. Io 
non sono qui perchè mi pa
gano, ma perchè voglio par
tecipare ». 

La conferenza operaia, dun
que, si è disfatta nelle mani 
dei suoi stessi organizzatori. 

Donat Cattin. allora, ha 
puntato a riscaldare l'ambien
te con un nuovo comizio con
tro il PCI. preceduto in que-

Stefano Cingolani 
SEGUE IN SECONDA 

Protesta nera a Miami: 10 uccisi 
Almeno dieci morti e centotrenta feriti si sono avuti a Miami 
durante una violenta manifestazione di protesta, attuata da 
cittadini di colore, contro l'assoluzione di 4 agenti bianchi 
accusati di avere ucciso un nero. (A PAGINA 5) 
NELLA FOTO: un nero catturato e Immobilizzato 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Le sanzioni dei 
nove paesi della Comunità 
europea contro l'Iran scatte
ranno già a partire da gio
vedì prossimo. Con un ripen
samento in extremis rispetto 
agli orientamenti più mode
rati che si erano affermati 
nella serata di sabato, e che 
le fonti italiane avevano av
valorato, i nove ministri degli 
Esteri della CEE riuniti a 
Napoli per una sessione in
formale, hanno deciso ieri di 
far scattare il dispositivo del
le misure punitive senza nep
pure dare il tempo al nuovo 
parlamento iraniano di riu
nirsi per decidere sulla sor
te degli ostaggi. La fissazio
ne della data del 22 deve per
mettere ai paesi che norr lo 
hanno ancora fatto, e sono la 
maggioranza, di prendere le 
misure legislative necessarie 
per attuare il boicottaggio. 

Per l'Italia, è previsto che 
già oggi il Consiglio dei mi
nistri ne discuta, in base ad 
una informazione di Colombo, 
per approvare immediatamen
te il decreto e le misure am
ministrative che diano il via 
al blocco. Esso riguarda tutti 
i contratti per la fornitura di 
merci (esclusi alimentari e 
medicinali) e di servizi, ed 

. Vera Vegetti 
SEGUE.IN SECONDA. 

L'Italia non è 
un Paese di servi 

Adesso che da Napoli è venuta una decisione che ap
piattisce l'Europa sulla più oltranzista linea americana, 
ci sono alcune domande di fondo. Prima di tutto quelle 
di carattere politico. Le sanzioni renderanno più age
vole il cammino per risolvere l'angosciosa questione 
degli ostaggi o tutto sarà più diffìcile? Perché non si 
è dato ascolto agli appelli — che avevano un tono 
drammatico — di Bani Sadr per una scelta che aiutasse 
« l'Iran che ragiona »? L'obiettivo è veramente quello 
di riavere gli ostaggi, oppure è quello di punire un 
popolo che si è liberato di un regime sanguinario e 
che cerca in modo tormentato una strada? Si è voluto 
dimostrare che a loro modo anche gli europei sanno 
fare i loro blitz? E' più che un'impressione; è un fon
dato sospetto che a Napoli si sia voluto forzare la mano 
per contrastare tentativi distensivi che proprio in queste 
ore si stanno sviluppando e per spingere l'Europa su 
una strada oltranzista e avventurosa. 

Poi %— ci sono anche queste — le domande che con
cernono gli interessi nazionali. Saranno i Paesi europei 
o l'Iran a pagare il prezzo più salato per l'interruzione 
degli scambi e del commercio? Il presidente del Consi
glio Cossiga si tolga un momento l'elmetto e spieghi 
in nome di cosa l'Italia deve rinunciare se non altro 
a una straordinaria prospettiva di collaborazione eco
nomica con un Paese produttore dì petrolio. Solo in nome 
della servitù verso-Washington? L'Italia non è un Paese 
di servi. - - . - " ' 

Breznev-Gi scard: 
attesa 

per i risultati 
I due presidenti a Varsavia, ospiti di 
Gierek - Attacchi americani alla Francia 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — E' nella cor
nice barocca del castello rea
le di Wilanów che Breznev e 
Giscard d'Estaing tenteranno 
oggi di dimostrare che sì può 
e si deve negoziare e che co
munque nuove breccie vanno 
aperte nel gelo che paralizza 
i rapporti est-ovest dopo la 
crisi afghana. Il leader so
vietico e il presidente fran
cese sono a Varsavia da ieri 
sera ospiti del primo segreta
rio del POUP Edward Gierek 
per questo summit alla cui 
realizzazione la diplomazia po
lacca ha lavorato intensamen
te nelle ultime settimane, of
frendo non solo l'ospitalità 
della sua capitale, ma idee e 
suggerimenti originali — so
prattutto per quel che riguar
da, a quanto si sa, il disar
mo in Europa — che evidente
mente hanno incontrato il con
creto interesse sia di Mosca 
che di Parigi. 

La discrezione £ d'obbligo e 
circonda in queste ore l'incon
tro: il primo tra l'URSS e 
uno dei grandi occidentali do
po l'intervento sovietico in 
Afghanistan. Il riserbo che 
ha fatto ritardare l'annuncio 
ufficiale del vertice fino al 
tardo pomeriggio di ieri, dopo 
che le voci dell'imminente 

Franco Fabiani 
SEGUE IN SECONDA 

Le sentenze per lo scandalo del «calcio scommesse» 

Il Milan in serie B, tre radiazioni 
La massima punizione al presidente milanista Colombo, al portiere rossonero Albertosi e al suo collega laziale Cacciatori 
Squalificati per tre anni Paolo Rossi, Giordano per 18 mesi . Sospesi per 5 anni Della Martira e Stefano Pellegrini 

Paolo Rossi Bruno Giordano UOIMIIO Manfredonia 

Sarà eterno 
Pamore dei tifosi? 

Non entriamo nel merito delia sentenza, 
non perdiamo tempo a chiederci perchè^U 
Milan in B e gli altri no. perchè alcuni 
calciatori all'ergastolo «e altri con una con
danna a termine, non chiediamoci neppure 
se poi la CAP concederà uno sconto. Ogni 
decisione è stata determinata — o lo sarà 
in futuro — da validissimi motivi che per H 
ragionamento che vogliamo fare adesso, non 
ci interessa neppure conoscere: prendiamo 
le cose per quelle che sono. E le cose sono, 
per fare un esempio, che Paolo Rossi per 
tre anni non potrà più giocare. 

Dice: gli è andata ancora bene, avevano 
chiesto la squalifica a vita e se l'è cavata 
con una squalifica a tre anni: c'è una bella 
differenza. Che ci sia una bella differenza 
può darsi, che gli sia andata bene mica tan
to. La vita media di un uomo si aggira 
attorno ai 70 anni; là vita * calcistica» di 
un calciatore si aggira attorno ai dodici anni 
e bisogna che sia longevo. Tre anni sono un 
quarto di vita calcistica: sarebbe come dire 
una condanna a 18 anni per un criminale 
comune. A dirgli che gli è andata bene vi 
prenderebbe a calci nell'inguine. 

Il punto quindi non è se le condanne sono 
lievi o pesanti (avevo fatto il nome di Rossi, 
ma il discorso è ancora più significativo per 
quelli colpiti come lui o peggio di lui e 
che sono meno giovani di lui: gente per la 
quale una squalifica di tre o cinque anni 
è esattamente uguale a una squalifica a vita: 
il futuro è finito ieri mattina), ma se le 
condanne sono meritate o immeritate. A 
vedere le reazioni dei « tifosi » sotto la sede 
del Milan, ieri mattina, il giudizio dei ma
gistrati sportivi derivava da un immondo 
complotto: Erode aveva portato a termine 
la strage degli innocenti Li comprendo 
benissimo; non perchè penso si sia trattato 
di un complotto o della strage degli inno

centi, ma perchè capisco che dovendo sce
gliere tra l'ammettere che i loro idoli li 
frodavano (letteralmente: gli levavano dalle 
tasche i soldi dei biglietti d'ingresso allo 
stadio e i soldi delle schedine del Totocalcio 
con i risultati truccati) e sostenere che i 
loro idoli erano vittime di un complotto è 
indubbiamente più consolante sostenere la 
seconda test almeno non si fa la figura degli 
ingenui. 

Ma il punto interessante è proprio in 
queste reazioni: fra tre anni questi stessi 
« tifosi» si ricorderanno ancora di Paolo 
Rossi o di Giorgio Marini o di qualsiasi 
altro dei condannati? Continueranno, fra 
qualche mese, ad andare ancora a mangiare 
nel ristorante di Albertosi al solo scopo di 
esprimergli solidarietà? L'amore sportivo è 
così frague che Shakespeare l'avrebbe preso 
a termine di paragone nel triste dialogo tra 
Amleto e Ofelia. 

In fondo la pena vera alla quale questi 
giovani sono stati condannati è di avere 
la forza di resistere, di essere consapevoli 
che fra tre anni saranno dimenticati e 
dovranno ricominciare daccapo la scalata, 
se ne avranno ancora la forza, la capacità 
e soprattutto la voglia. Certo c'è il prece
dente di Cassius Clay: anche lui per cinque 
anni è stato escluso dalle gare, dimenticato 
e quando è tornato si è ripreso immediata
mente il titolo che gli avevano tolto. Ma le 
cose in realtà sono diverse: Clay la sua 
forza di volontà l'aveva dimostrata prima 
di essere squalificato proprio facendosi 
squalificare: cioè l'aveva. Questi, facendosi 
squalificare per motivi così squallidi, hanno 
dimostrato di non averla. Bene: gli augu
riamo di trovarla adesso e non solo per 
il calcio. 

Kim 

Enrico Albertosi 

MILANO — Per quattro gior
ni ho visto da vicino una 
grossa fetta del calcio ita
liano e seguito questa specie 
di processo. Adesso che le 
sentenze sono note vorrei ri
volgere un invito ai lettori: 
non illudiamoci che qualco
sa possa cambiare sul serio 
per il solo fatto che sono 
stati emessi questi verdetti. 
Prima di tutto per il conte
nuto dei verdetti stessi. Han
no radiato U vecchio Alber
tosi. che comunque con il 
calcio aveva chiuso, il suo 
collega Cacciatori e il presi
dente del Milan, Colombo. 
che c'erano dentro fino al 
collo. Per molti degli altri 
si vedrà. Ce la possibilità 
di essere ripescati. C'è la 
Commissione di appello fede
rale. ci potranno essere am
nistie. Si vedrà. I pezzi pre
giati 5ono stati colpiti, ma 
non in modo irreparabile. 
Forse le motivazioni delle 
sentenze ci spiegheranno che 
era giusto così. Ma l'impres-

, sione del cronista è questa: 
dietro i verdetti c'è l'inquie
tante ombra del Gattopardo, 
quello che cambiava tutto 
per non cambiare niente. Da 
più parti si chiedeva (o si 
temeva) una sentenza esem
plare che obbedendo ad una 

Ennio Ekn» 
SEGUE IN SECONDA 

(SERVIZI A PAGINA •) 

Massimo Cacciatori Felice Colombo 

La Commissione disciplinare della Lega ha reso note 
ieri le sentenze per i casi di illecito sportivo di società 
e tesserati coinvolti nelle partite Milan-Lazio e Avellino-
Perugia. Queste le sanzioni a carico delle società: 
MILAN: retrocessione all'ultimo posto in classifica del 

campionato "79-'80 (retrocessione in serie B); 
PERUGIA: penalizzazione di cinque punti da scontare nel 

prossimo campionato; 
AVELLINO: penalizzazione di cinque punti da scontare 

nel prossimo campionato; 
LAZIO: ammenda di dieci milioni con diffida. 

Sanzioni a carico di tesserati imputati di « illecito spor
tivo »: 
COLOMBO (presidente Milan): radiazione dai' ruoli fe

derali; 
ALBERTOSI (giocatore Milan): radiazione dai ruoli fe

derali; 
CACCIATORI (giocatore Lazio): radiazione dai ruoli fe

derali; 
DELLA MARTIRA (giocatore Perugia): squalifica per cin

que anni; 
PELLEGRINI Stefano (giocatore Avellino): squalifica per 

cinque anni; 
PAOLO ROSSI (giocatore Perugia): squalifica per tre anni; 
ZECCHINI (giocatore Perugia): squalifica per tre anni. 

Sanzioni a carico di tesserati imputati di e omessa de
nuncia»: 
GIORDANO (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 31 di

cembre 1961; 
MANFREDONIA (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 

31 dicembre 1901; 
MORINI Giorgio (giocatore Milan): squalifica a tutto il 

31 marzo 1981; 
MONTESI (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 30 set

tembre 1980. 
Per altri imputati invece è stata riconosciuta l'estra

neità ai fatti addebitati: / 
CHIODI (Milan): assolto; 
VIOLA (Lazio): assolto; 
GARLASCHELLI (Lazio): assolto; 
DI SOMMA (Avellino): assolto; 
CATTANEO (Avellino): assolto; 
DE PONTI (Avellino): assolto; 
CASARSA (Perugia): assolto. 

Olimpiadi: 
oggi 

il governo 
decide 

Successo della fiacco
lata svoltasi sabato 
sera a Milano per il 
sì ai Giochi di Mosca 

MILANO — Nella riunione di 
oggi il governo Cossiga per
derà probabilmente una buo- ' 
na occasione per rispettare 
l'autonomia cieùo sport. Dal
la riunione odierna del Con
siglio dei ministri dovrebbe, 
infatti, uscire una « racco
mandazione » al CONI in me
rito alla partecipazione alle 
Olimpiadi di Mosca. Le pre
visioni danno per molto pro
babile un « suggerimento » del 
governo oerché il CONI ade
risca al boicottaggio dei Gio
chi proposto da carter. 

La partita, comunque, si 
gioca su tre tavoli. Se infat
ti Cossiga, i repubblicani e 
una parte del PSI sono fa
vorevoli al boicottaggio (for
ti del sostegno dei socialde
mocratici), all'interno delle 
stesse forze che sostengono 
il governo si esprimono po
sizioni opposte, una pane 
del PSI. infatti, ha aperta
mente chiesto che l'Italia par
tecipi ai giochi di Mosca. Ma 
la resistenza più forte al
l'operazione ballottaggio vie
ne proprio dal mondo dello 
sport. Non solo, infatti, i di
rigenti del CONI si sono più 
volte espressi per la parteci
pazione alle Olimpiadi, ma 
moltissimi atleti, e tra i più 
prestigiosi, hanno dichiarato 
la loro volontà di non per
dere questo appuntamento 
importante per lo sport e per 
la pace. 

Il pronunciamento del mon
do sportivo non è comunaue 
limitato al CONI e ad atleti 
di grande nome, come aen-
nea, Sara Simeoni, Franco 
Fava, Francesco Moser, Bep
pe Saronni (solo per citarne 
alcuni), ma si esprime in tut
te le sue istanze, anche quel
le di base, .anche in quelle 
strutture, come i giornali 
sportivi, che orientano le opi
nioni del grande pubblico. 
Un'espressione di questa vo
lontà è stata la fiaccolata che 
l'altra sera ha percorso le 
vie centrali di Milano. Vi han
no partecipato, nonostante un 
vento freddo che ha soffiato 
per tutto il corteo, almeno tre
mila persone. La manifesta
zione è partita dal napoleo
nico Arco della pace e si è 
conclusa, dopo un lungo gi
ro, davanti all'Arena, dove un 
giovane atleta ha letto un ap
pello degli sportivi milanesi. 

Dietro un pullmino che dif
fondeva le note della 9* sin
fonia di Beethoven, seguito da 
due auto di società ciclisti
che, hanno camminato per 
quasi due ore ragazzi dei 
centri di addestramento, i lo
ro genitori, atleti e cittadini 
di tutte le età. Non c'erano 
simboli, solo grandi cartelli 
scritti in blu su bianco che 
dicevano: «SI alle Olimpiadi, 
per lo sport, per la pace». 

All'iniziativa avevano aderi
to campioni e giornali come 
l'Unità, n Giorno e La Gc*-
zetta dello sport, società spor
tive, organizzazioni culturali. 
Gli Enti locali erano rappre
sentati dal presidente deus 
Provincia di Milano. Roberto 
Vitali, da assessori e consi
glieri comunali e regionali. 

Durante il corteo, seguito 
con molta attenzione e tra 
applausi, sono stati gridati 
slogan che chiedevano al go
verno di lasciare al mondo 
dello sport questa decisione, 
dicevano a Carter che la gen
te di tutto il mondo vuole 
la pace e che le Olimpiadi ne 
sono un simbolo. 

Lo ha detto, alla fine del 
corteo, anche il ragazzo che 
ha letto l'appello degli spor
tivi milanesi. «Oggi — dice 
l'appello — le Olimpiadi de
vono rappresentare una vo
lontà di pace, n loro svol
gimento non vorrà dire che 
ogni atleta, ogni nazione, con
divida la politica dell'Unione 
Sovietica o gli atti da lei 
recentemente compiuti». An
zi. «l'incontro di atleti di 
diverse nazioni, magari an
tagoniste nella vicenda poli
tica intemazionale può al con
trario segnare la volontà di 
convivenza pacifica, apre una 
pausa nelle attuali tensioni». 

Romeo Bassoli 
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CEE 
è addirittura retroattivo: ri
guarda infatti ogni accordo 
commerciale con l'Iran conclu
so dopo il 4 novembre, gior
no della presa degli ostaggi. 
In più verranno bloccati i 
trasporti di merci dai paesi 
della CEE. e addirittura quel
li dei paesi terzi in transito 
attraverso uno dei nove pae
si europei, in direzione dell' 
Iran. 

E', quest'ultima, una misura 
al limite dell'illegalità sul ter
reno del diritto internazionale, 
e lo ammettono anche le fon
ti vicine al ministero degli E-
steri che si sforzavano ieri di 
minimizzare la portata della 
decisione, sostenendo che an
che se non più sancite uffi
cialmente. come avrebbe do
vuto essere secondo gli o-
rientamenti emersi sabato, 
la « gradualità » delle sanzio
ni sarebbe stata assicurata 
dalla difficoltà tecnica di met
terle in pratica! Come se que
sto bastasse a nascondere la 
gravità di una posizione po
litica che fa venir meno l'ap
poggio dell'Europa all'*. Iran 
che ragiona x>, drammatica
mente richiesto da Bani Sadr 
ancora sabato sera, in un in
contro con la stampa italia
na a Teheran. Senza contare 
il fatto che le sanzioni, sul 
terreno economico, rischiano 
di colpire più dell'Iran l'Ita
lia 

Quali possono essere state 
le pressioni che nel corso del
la riunione hanno portato ad 
un irrigidimento della posi
zione dei nove, nonostante lo 
stesso comunicato finale am
metta « l'esistenza di certi svi
luppi suscettibili di essere im
portanti per la liberazione de
gli ostaggi »? La vicenda at
traverso la quale si è arri
vati alla decisione, il fatto 
stesso che erano state fonti 
italiane a far trapelare la pri
ma versione sulla « gradua
lità » delle sanzioni fanno pen
sare che contrasti e pressio
ni assai forti si siano mani
festati nel chiuso di Villa Ro-
sebery. 

Si sa ad esempio che il go
verno conservatore inglese 
ha giocato un ruolo non se
condario nell'irrigidimento del
le posizioni. Lord Carrington 
è stato l'unico ad arrivare a 
Napoli avendo già in tasca 
le misure di legge per l'ap
plicazione dell'embargo appro
vate dal Parlamento, e con 
una dichiarazione alla stam
pa secondo cui « la Gran Bre
tagna è disposta ad andare 
così lontano quanto gli al 
tri otto governi vorranno». E 
poi nella notte fra sabato e 
domenica c'è stata (lo stes
so Colombo lo ha ammesso) 
una conversazione telefonica 
con Muskie a Washington, per 
comunicargli la « lieta novel
la » della decisione sulle san
zioni. Solo di una comunica
zione da parte di Colombo 
si è trattato, o non piuttosto 
di un nuovo invito di Mu
skie agli europei a fare di 
più e «meglio» contro l'Iran? 

Quello che risulta chiaro. 
anche dalla lettura del co
municato e dalle dichiarazio
ni finali di Colombo, è che 
la decisione di ieri è il frut
to deteriore di contrasti inter
ni che finiscono con l'essere 
paralizzanti 

Il comunicato annuncia an
che «con grande soddisfazio
ne» la decisione del segre
tario generale dell'ONU Wald-
heim di mettersi in contatto 
con Teheran per riprendere 
i lavori della Commissione d' 
inchiesta delle Nazioni Unite 
sugli ostaggi. La notizia è im
portante e significativa, ed 
avvalora i segnali di dialo
go che vengono dal presiden
te e dal governo iraniani. 
I nove esprimono nel comu
nicato « il loro totale sostegno 
al segretario generale, con il 
quale resteranno in costante 
collegamento allo scopo di de
terminare se la missione del
le Nazioni Unite progredisce 
in maniera tale che sia loro 
possibile sospendere rapida
mente le misure verso l'Iran ». 
Va notata, in proposito, la 
reazione di segno completa
mente opposto da parte di 
Washington. Muskie ha accol
to la decisione di Waldheim 
* con riserva », ha deif nito 
«discutibile» il momento scel
to. ed ha infine detto di non 
pensare che « a questo punto 
vi sia qualcosa che possa su
scitare una speranza ». 

Le differenze di tono e di 
valutazioni, oltre che di in
teressi fra Europa e USA sal
tano agli occhi in ogni mo
mento della tormentata vicen
da intemazionale. Ma alla fi
ne. su ognuna delle scelte con
crete che in questi mesi sono 
state proposte all'iniziativa in
ternazionale (le Olimpiadi e le 
sanzioni all'Iran sono i due 
esempi più lampanti) si è vi
sta l'Europa divisa, incapace 
di resistere collettivamente 
alle pressioni d'oltre Atlanti
co. cedere un po' alla volta 
per poi ritrovarsi sostanzial
mente schierata con l'alleato-
guida. 

Ora Giscard e Schmidt, al
larmati dalla china che le 
cose stanno prendendo, pren
dono utili ed importanti ini
ziative bilaterali per riallac
ciare il dialogo con l'URSS. 
Ma l'Europa, la sua aspira
zione a giocare un ruolo po
litico autonomo, le sue spe
ranze di unità, dove vanno a 
finire? Il disagio e l'irritazio
ne che gli inglesi prima, poi 
lo stesso Colombo hanno ma
nifestato ieri a Napoli per 1' 
improvviso e imprevisto viag
gio di Giscard a Varsavia. 
traducono il senso di una 
impotenza politica che di gior
no in giorno sale a soffocare 
anche quel poco di autono
mia dell'Europa che faticosa
mente si era cercato di co
struire fin qui. 

Breznev 
incontro si erano diffuse fin 
dal venerdì, viene giustificato 
a Varsavia con un motivo che 
mirerebbe a dare ai colloqui 
un clima di concretezza e di 
operatività. Non un incontro 
«spettacolo», ma, si dice, un 
esame approfondito dei temi 
dominanti della attualità inter
nazionale con un obiettivo pre
ciso: la dimostrazione che, 
nonostante le divergenze, mai 
nascoste dall'una e dall'altra 
parte negli abboccamenti già 
avvenuti tra Parigi e Mosca 
a diversi livelli, si può e si 
deve non solo discutere ma 
anche negoziare. 

La sensazione generale è 
che Giscard, a differenza non 
solo degli americani, ma an
che dei suoi alleati europei 
tedeschi, inglesi e italiani, ri
tiene necessario sondare — 
concretamente e senza più o 
meno sincere e contradditto
rie pregiudiziali — fino a che 
punto esiste una possibilità di 
imbastire questo negoziato. 

Primo punto certamente al
l'ordine del giorno del vertice 
di Varsavia sarà l'Alfghani-
stan e via via tutte le inizia
tive lanciate da Mosca e dagli 
alleati del Patto di Varsavia 
nel corso del recente vertice 
svoltosi nella capitale polacca, 
nonché la demarche di Kabul 
nei confronti dell'Iran e del 
Pakistan per ottenere da que
sti due Paesi un impegno a 
non ingerirsi negli affari 
afghani, condizione pregiudi
ziale per i sovietici per un ri
tiro delle loro truppe. 

Non è dato sapere se Gi
scard interpreti queste inizia
tive alla lettera come una con
creta apertura alla distensio
ne. Certo è, alla luce della 
accettazione dell'invito di Gie-
rek di venire a Varsavia a 
discuterne con Breznev, che 
il presidente francese si è do
vuto assumere la responsabi
lità di controllare di persona 
quale sia il grado di concre
tezza delle proposte sovieti
che e dei paesi dell'Est. E 
ciò partendo dalla convinzione 
che questo è il solo modo se
rio di tenere aperto il dialogo 
e di darvi un reale contenuto. 
Giscard lo ha deciso nono
stante, come dicevamo, l'op
posizione americana e quella 
di alcuni dei partner della 
CEE che hanno reagito in ma
niera abbastanza scomposta. 
E" il caso soprattutto di Mu
skie e dei consiglieri di Car
ter, che già a Vienna aveva
no fatto di tutto per impedi
re al presidente francese di 
dar vita al summit odierno. 
Lo ha fatto sfidando anche lo 
sfogo plateale di chi non sa 
fare altro che ripetere che ci 
si troverebbe di fronte, come 
sostiene il Washington Post 
riferendosi agli umori - della 
Casa Bianca, « all'apertura di 
un'altra seria breccia nella 
già fragile coesione dell'al-
l'alleanza occidentale ». Co 
munque da Parigi si dice che, 
prima di partire, Giscard ha 
parlato al telefono con Car
ter. Schmidt e la Thatcher. 
Più tardi un portavoce fede
rale ha espresso il giudizio 
positivo di Bonn sul viaggio. 

Negli ambienti francesi tut
tavia si fa notare che l'Euro
pa dei Nove, allorché non si 
lascia obnubilare dalle pres
sioni esterne e dal contenzio
so intercomunitario, dovrebbe 
aver raggiunto un grado di 
convergenze, per quel che ri
guarda gli affari mondiali. 
che dovrebbe permetterle di 
assumere posizioni comuni sia 
nei confronti degli Stati Uniti 
che nei confronti dell'URSS. 
Giscard, ovviamente, si fa an
cora notare, non intende trat
tare a Varsavia per conto 
dell'Europa. Si lascia però 
capire che questa è oggi la 
sola via per cercare di uscire 
dal pericoloso impasse in cui 
si è venuto a trovare il mon
do non solo con la crisi afgha
na, ma anche con la ripresa 
esasperata della corsa agli ar
mamenti. 

La proposta di una confe
renza sul disarmo in Europa 
è tema cui la Francia ha da 
tempo mostrato largo interes
se. L'idea era stata rilancia
ta anche da Gierek nel recen
te congresso del POUP, e nel 
documento sottoscritto dai 
Paesi del Patto di Varsavia 
si era espressa la speranza 
che « l'iniziativa che ha incon
trato l'opinione positiva di nu
merosi Paesi, sia coronata da 
successo ». 

Questo, secondo gli ambienti 
di Varsavia, sarebbe uno dei 
punti in cui si nota il mag
gior numero di convergenze. 

i E il risultato del vertice po
trebbe essere, anche se è dif
ficile per ora pronosticare, 
l'invito a intensificare i con
tatti bilaterali in modo che 
la futura conferenza europea 
di Madrid diventi il terreno 
nell'ambito del quale studiare 
un concreto ordine del giorno, 
tempi e date. 

DC 

accusato i comunisti di vole
re la flnlandizzazione dell'Ita
lia; ha polemizzato addirittu
ra con i « giri di valzer » — 
così li ha chiamati — di Gi
scard d'Estaing, difendendo 
«l'ancoraggio» alla «grande 
alleanza occidentale » ed esal
tando l'importanza di boicot
tare le Olimpiadi per difen
dere gli equilibri mondiali. Se 
questa è la linea, come stu
pirsi perchè non vengono gli 
operai? 

Milan 

sto da Foschi, il quale ha 
creduto di potere difendere il 
Cossiga-bis con una battutac
cia: «Berlinguer dice che que
sto governo è pericoloso; eb
bene sì, ma per i comunisti; 
perchè toglie loro il monopo
lio della rappresentanza dei 
lavoratori ». 
Per uscire dal circolo vizio
so, Donat Cattin è ricorso 
alla cultura: poiché il PCI 
ha come obiettivo centrale di 
andare al governo, esso è an
cora legato ad una cultura 
della conquista del potere, 
che è antitetica ai valori oc
cidentali. La DC. che invece è 
occidentale, il potere non lo 
molla; anzi non lo divide 
nemmeno. 

Toccando poi i problemi in
temazionali, Donat Cattin ha 

ventata calvinista facesse pu
lizia radicale correndo il ri
schio di colpire anche qual
che innocenti. L'impressione 
(può darsi sbagliata, s'inten
de, ma netta) è che non si 
possa escludere il classico 
« pastrocchio ». 

Ma, soprattutto, bisogna a-
vere chiaro un concetto: non 
sarà l'arcaica, medioevale 
giustizia sportiva che risane
rà il calcio. Sono convinto 
che le leggi, giuste o sba
gliate, bisogna applicarle fi
no a che sono in vigore. Ma 
non illudiamoci che il calcio 
possa cambiare solo con i 
processi. Specie con quelli 
che agli inizi degli anni Ot
tanta si svolgono a porte 
chiuse, con una sommarietà 
da brivido. Proprio la som
marietà della procedura non 
evita la possibilità del «pa
strocchio ». Quando ci sono 
in ballo alcune decine di mi
liardi in piedi più o meno 
buoni anche i Torquemada 
della pedata sanno usare la 
spada con discrezione 

Ieri mattina circa trecento 
tifosi del Milan hanno pro
testato davanti alla sede del
la Lega, una trentina ha in
sultato i giornalisti e preso 
a pedate un automezzo della 
RAI davanti alla sede de-
l'ANSA, dove la commissione 
disciplinare aveva fatto giun
gere le sentenze. Tutto pre
vedibile e scontato. Caso mai < 
c'è da dire che la prepara
zione al peggio ha smorzato 
i furori. Del »esto bisogna 
dire, per onestà, che qual
che tifoso ha insultato Alber-
tosi e che anche Paolo Ros
si. che secondo un suo di
fensore è una specie di San 
Luigi con le scarpe bullona
te. è stato duramente conte
stato dai tifosi. 

Ho seguito per quattro 
giorni da vicino questa gros
sa fetta di calcio e mi so
no convinto che il carrozzo
ne ha bisogno di cambiamen
ti profondi. 

I « principi del foro » che 
hanno cercato di difendere 
società illustri e calciatori 
valutatissimi sono rimasti 
inorriditi per il modo in cui 
viene amministrata la giu
stizia sportiva. Ma cosa di
re di un presidente che si 
comporta come un signore 
medioevale, che cede la so
cietà al figlio e il giocatore 
più pregiato a chi gli pare? 

C'è chi dice che i giudici 
sportivi hanno sbagliato a 
dare credito a due individui 
squalificati come Cruciani e 
Trinca. Ma domandiamoci 
perchè il credito glielo ave
vano dato, prima, tanti illu
stri personaggi del calcio. I 
due scommettitori avevano 
libero accesso negli alberghi 
dove erano in ritiro i calcia
tori e perfino nelle loro stan
ze. Non dice niente questo? 

Non dice niente il fatto che 
per la prima volta nella sto
ria del calcio italiano ha fat
to la sua apparizione l'illeci
to non per favorire la pro
pria squadra ma per guada
gnare soldi con le scommes
se? 

Non solo la giustizia spor
tiva è superata da questi 
nuovi gravi fenomeni ma tut
ta la struttura del calcio di
mostra la sua fragilità. 

Venerdì prossimo si cele
breranno altri processi: quel
li per le partite Bologna-Ju
ventus, Lazio-Avellino, Bolo
gna-Avellino e Milan-Napoli. 
Assisteremo ad altre logiche 
proclamazioni di innocenza. 
ad altri tornei oratori di av
vocati decisi « a smontare 1' 
accusa». Ci saranno altre 
proteste, altri dubbi, altri so
spetti. altre insinuazioni. E' 
naturale che sia così. 

Ma se il calcio vuole rige
nerarsi non lo farà certo nel
le aule della giustizia spor
tiva né in quelle della giu
stizia ordinaria. Deve farlo 
con le sue forze e con 0 con
corso delle altre istituzioni. 
Si resta sbalorditi, di fronte 
alle sentenze di ieri, ascoltan
do le quattro banalità che sa 
dire il ministro D'Arezzo che 
si è limitato a parlare di 
« una pagina amara ». 

Sette squadre sotto proces
so. alcuni dei nomi più pre
stigiosi del nostro calcio con
dannati o accusati. Pensia
mo che una simile situazione, 
che non ha precedenti nel no
stro calcio, possano risolver
la nel chiuso di una stanzet
ta della Lega Calcio l 'aw. 
D'Alessio e altri quattro o 
cinque uomini dabbene? Sia
mo seri! E il governo che 
cosa fa oltre che cercare di 
impedire agli atleti italiani di 
partecipare alle Olimpiadi? Il 
calcio non è un affare priva
to dei presidenti dei club. Or
mai nessuno crede più alla 
favola dell'* oasi incontami
nata ». Ma cosa si pensa di 
fare? Di lasciare sbollire tut
to per ricominciare come pri
ma? Questa è la domanda 
alla quale bisogna rispon
dere. Le sentenze della Com
missione disciplinare e della 
Commissione di appello fe
derale possono essere giuste 
o sbagliate come tutte le sen
tenze. Ma stiamo attenti: di 
fronte alla febbre sarebbe i-

. diota e pericoloso spezzare il 
termometro. 
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Al processo sull'illecito traffico di licenze per la ricostruzione 

Altra beffa per la gente del Vajont 
Solo tre lievi condanne e 11 assolti 

Quattro anni ad Aldo Romanet, tre anni e sei mesi a Diomede Fortuna e tre anni a Pierfrancesco Campana - Due 
anni già condonati - Vergognosa sentenza che lascia impunito chi ha costruito fortune personali sulle disgrazie altrui 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Deludente 
sentenza al processo per l'il
lecito traffico delle licenze per 
la ricostruzione del Vajont. 
Alle 23 di sabato sera, dopo 
quattro ore e mezzo di came
ra di consiglio il Tribunale di 
Pordenone (presidente Mira-
glia, giudici Rodano e Appier-
to) ha comminato soltanto tre 
lievi condanne ad altrettanti 
imputati, complessivamente 
10 anni dei quali 6 condonati. 
11 PM dottor Schiavotti, che 
aveva chiesto alla Corte di 
affermare la responsabilità di 
tutti i quattordici imputati 
per i reati di truffa, falso e 
corruzione, ricorrerà in ap
pello. 

I condannati per truffa e 
falso sono: Aldo Romanet. il 
commercialista di Pordenone 
che istruiva le pratiche da 
avviare alla Commissione pro
vinciale perchè fossero am

messe ai contributi della leg
ge per la ricostruzione del 
•Vajont (4 anni e 1 milione 
di multa); il notaio Diomede 
Fortuna, che legalizzava le 
pratiche (3 anni, 6 mesi e 700 
mila lireO; l'avvocato svizzero 
Pierfrancesco Campana, at
traverso il quale i contributi 
statali ottenuti per i due sta
bilimenti fasulli Cementificio 
Valcellina e Gruppo Cerami
che La President finirono nel
le banche svizzere (3 anni e 
500 mila lire). A tutti e tre 
sono stati condonati 2 anni. 
Sono stati però condannati a 
risarcire lo Stato in separata 
sede (il legale del ministero 
dell'Industria che si era co
stituito parte civile aveva 
chiesto un risarcimento di 3 
miliardi) e all'interdizione dai 
pubblici uffici per cinque anni. 

Per gli altri imputati il 
Tribunale ha espresso le se
guenti decisioni: Pierluigi 
Manfredi (reo confesso), già 

segretario della Commissione 
provinciale che erogava i fon
di, imputato di corruzione per 
aver intascato « bustarelle » al 
fine di accelerare presso la 
stessa Commissione l'evasione 
delle pratiche istruite dal Ro
manet, attenuanti generiche e 
perciò non luogo a procedere 
per avvenuta prescrizione del 
reato; per i sei membri del
la famiglia Ditali (gli unici 
che hanno già restituito allo 
Stato i denari avuti per una 
licenza usata per scopi diver
si da quelli disposti dalla leg
ge) e il loro amministratore 
Narciso Pessot, assoluzione 
perchè il fatto non costituisce 
reato; per il geometra Arturo 
Zambon, l'ex segretario comu
nale di Erto-Casso Concetto 
Barchitta e Werter Giuseppe 
Villalta, accusati in concorso 
fra di loro di falso nella certi
ficazione degli atti dei sini
strati, assoluzione perchè il 
fatto non sussiste. 

Si chiude cosi, dopo oltre 
dieci anni di aspettative an
date un'altra volta deluse per 
la gente del Vajont, uno — 
soltanto uno — dei tanti capi
toli di una vicenda dalla qua
le — come ha ripetutamente 
replicato il PM nella sua re
quisitoria — le popolazioni di
sastrate dall'infausto evento 
del 1963 si attendevano una 
parola definitiva di verità e 
di giustizia. Non solo le pe
ne ai tre maggiori imputati 
sono state lievi (oltretutto si 
rischia, prima dell'appello, la 
prescrizione dei reati), ma con 
l'assoluzione di Zambon, Bar
chitta e Villalta la Corte ha 
stabilito che le testimonianze 
false sono quelle rese in di
battimento e in istruttoria dai 
superstiti raggirati. 

Per tutta la durata del pro
cesso c'è stata nell'aria la 
volontà di chiudere al più 
presto un dibattimento che 
scottava. Non si sono sen

titi testimoni importanti, co
me lo svizzero Hattinger, 
che non si è presenta
to dopo aver ricevuto let
tere e telefonate minatorie. 
Neanche l'imputato Campana 
(attualmente in carcere a Bre
scia con l'accusa di riciclare 
denaro di sequestri di perso
na) è stato mai interrogato, 
né è stato tradotto a Porde
none per il processo. I giudi
ci lo hanno condannato in con
tumacia. Fatto strano, visto 
che non è latitante. 

Troppi interrogativi riman
gono aperti sul processo che 
per unanime convinzione del
l'opinione pubblica friulana — 
e lo stesso PM lo ha più volte 
sottolineato — ha visto sul 
banco degli imputati solo al
cuni protagonisti minori degli 
imbrogli e delle truffe che si 
sono consumate sul Vajont. 

Tina Merliti 
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A Siena 

Tre anziani morti 
per la stufa a gas 

« M > > V - J 
La grande festa ieri a Venezia 

Cinquemila remi aha Vogalonga 
VENEZIA — Alle 9,30 precise 
di ieri mattina, più. di 5 mi
la remi si sono levati in aria. 
Un alzarentì incredibile delle 
1.500 barche che sono parti
te dal bacino di San Marco 
dando il via alla settima edi
zione della Vogalonga. Fortu
natamente il tempo è stato 
clemente con i partecipanti. 

Le piogge, la bora e lo 
scirocco dei «torni na<wai., 
che avevano fatto sospirare 
d'amarezza e di nervoso i ve
neziani, hanno lasciato il po
sto a un caldo sole: cosi i 33 
chilometri del percorso sono 
diventati, almeno per qualcu
no, meno dolorosi e meno 
faticosi. La Vogalonga, come 
ogni anno, è stata accolta 
dai veneziani con la stessa 
emozione con cui si attendo
no le altre feste popolari, 
dal Redentore di luglio alla 
Regata storica di settembre. 

Non tutti i vogatori (quest' 
anno c'erano moltissime don
ne e bimbi) sono degli esper
ti, ma non mancava la buona 
volontà e l'intenzione di non 
abbandonare la vogata a me
tà strada, concedendosi solo 

delle lunghe soste nelle iso
le della laguna dove si tro
va sempre qualche panino e 
un bicchiere di vino. 

Da parte loro i veneziani 
che, o non hanno trovato un 
imbarco o avevano poca vo
glia di esaurire lentamente 
le proprie energie incollati a 
un remo, si sono riuniti sul
le rive, a Rialto, lungo il Ca
nal Grande, in piazza San 
Marco (i più fortunati inve
ce sono rimasti comodamen
te affacciati alle finestre dei 
grandi palazzi) attentissimi a 
non lasciarsi sfuggire amici 
o parenti che, ormai frastor
nati dalla stanchezza riusci
vano a malapena a so&evare 
in aria il remo per il saluto 
-ufficiale al pubblico. 

Il punto cruciale della Vo
galonga, il cui percorso si 
snoda dal bacino di San Mar
co, fra le isole dell'estuario 
nord per poi ritornare, attra
verso il Canal Grande, in ba
cino di fronte a Palazzo Du
cale, rimane il Canal di Can-
naregio. 

In quel punto le barche 
sono costrette a rallentare 

per entrare in canale e pas
sare sotto n ponte a tre ar
chi. E' rachmente immagina
bile quindi come non poche 
« mascarete » o « sandoletì » 
(che sono barchette abbastan
za piccole) possono essere 
speronate da boriosi «pupa-
rìni» e, magari, rischino un 
pericoloso scontro con le 
« caorline ». La gente, i vene
ziani che da sei anni, ogni 
maggio, aspettano con ansia 
questa lunga passeggiata a 
remi non competitiva, si sono 
accalcati sopra ogni ponte, 
lungo ogni fondamenta: qual
che fiore è volato in acqua 
o sulle barche, mentre tutti 
battevano le mani, urlavano, 
si eccitavano e rincuoravano 
anche gli equipaggi delle ul
time gondole che, o per stan
chezza, poco allenamento, o 
magari causa le numerose 
tappe nelle isole per un'om
bra, hanno raggiunto verso 
le 15. faticosamente, il tra-

lo nel bacino di San 
:o. 

NELLA FOTO: le imbarca
zioni in laguna. 

SIENA — Tre anziane perso
ne sono morte a causa delle 
venefiche esalazioni che pro
venivano da una stufa a gas. 
Fortunato Anselmi, di 88 an
ni, suo fratello David di 85 
e la moglie Lina Olivieri, di. 
71, sono stati rinvenuti or-" 
mai privi di vita nel minu
scolo appartamento di tre 
stanze, in via Monna Agnese 

I s tre, tutti pensionati, vi
vevano insieme. Dopo aver la
vorato nelle campagne senesi, 
in Val d'Arbia (erano origi
nari di Monteroni e di Murlo) 
si erano trasferiti a Siena da 
alcuni anni. David, Fortunato 
e Lina si apprestavano a tra
scorrere una normale serata. 
Fortunato . Anselmi, infermo, 
era già a letto e, probabil
mente, dormiva, mentre David 
Anselmi e la moglie Lina Oli
vieri erano in cucina. In un 
angolo una stufa a gas che 
alimenta un minimo sistema 
di termosifone. Gli anziani 

coniugi, però, non si accor
gono che il tubo di sfiato, si 
è spostato leggermente. 

La polizia, avvertita dalla 
figlia di Fortunato Anselmi, 
Irma, che nel tardo pomerig
gio di sabato scorso si era 
recata a compiere la visita 
quotidiana all'anziano genito
re e aveva fatto la tragica 
scoperta, ha trovato una stri
scia nera, sottilissima, impres
sa lungo il tubo: è la « firma » 
dell'ossido di carbonio. 

Fortunato Anselmi è morto 
nel proprio letto, forse senza 
neanche accorgersi di quello 
che stava accadendo, mentre 
la coppia in cucina probabil
mente si è resa conto di cosa 
stava succedendo: Si 'sono 
sentiti male, hanno vomita
to. Dalla posizione in cui è 
stata trovata, forse, si po
trebbe dedurre che Lina Oli
vieri abbia anche tentato di 
spegnere la stufa una volta 
intuito il pericolo. 

In centomila al raduno 
di bersaglieri a Rimini 
RIMINI — Con un'imponen
te sfilata sul lungomare di 
Rimini si è concluso ieri il 
ventottesimo raduno naziona
le dei bersaglieri. Circa cen
tomila persone — fra fanti 
piumati- in congedo, familiari, 
tuiisti, militari e cittadini — 
hanno preso parte alla mani
festazione, cominciata alle no
ve con una messa al campo, 
e continuata con la sfilata da
vanti al palco delle autorità 
delle rappresentanze regiona
li dell'associazione 

Erano presenti bersaglieri 
provenienti da USA, Austra
lia, America del Sud, vari 
Paesi europei. 

Alla "sfilata hanno parteci
pato oltre 50 fanfare di ber
saglieri in congedo e quattro 
di militari in servizio. 

Il gen. Corrado Corsi, pre
sidente dell'associazione ber
saglieri, ha ringraziato Rimini 
per l'ospitalità ed ha sottoli
neato lo spirito che sempre 
anima i bersaglieri in difesa 
della pace e della libertà. 

Ha risposto il sindaco com

pagno Zeno Zaffagnini, espri
mendo l'onore della città per 
essere stata scelta. 

Erano presenti il capo di 
Stato maggiore dell'esercito 
gen. Eugenio Rambaldi, l'ispet
tore generale delle armi di 
fanteria e cavalleria gen. Al
varo Rubeo, 

A Milano convegno 
sulla casa 

MILANO — Martedì e merco
ledì, organizzato dalla Facol
tà di Architettura, si terrà a 
Milano, nelle aule del Trifo
glio in via Boriarti 5, un con
vegno sul tema «Politica del
la casa e noetiche architetto
niche in Europa fra le due 
guerre ». Interverranno tra 
gli altri Carlo De Carli, Gui
do Canella, Rein Gurtsen, Jac
ques Gubier, Maurice Culot, 
Patrice Noviant, Giorgio Mu
ratore, Ignacio Sola Morates, 
Christian Bomgraber, Frie
drich Achleitner. 

Ricade sulle spalle dell'Ente locale una dissennata politica governativa 

Quando il rapporto studente-casa diventa un dramma 
A Bologna cantine di undici metri quadrati promosse al grado di «monolocale» a sessantamila lire al mese 

BOLOGNA — Undici metri 
quadrati nel seminterrato, 
nessun servizio igienico, sol
tanto l'uso di una «toilet
te» senza vasca o doccia, 
« toilette » in comune con al
tri sei inquilini. La padrona 
di casa ha definito questo 
buco, che era cantina (e can
tina è rimasto anche se è 
cambiata la destinazione), 
con un termine ridondante: 
monolocale. Canone mensile: 
settantamila lire. L'affittua
rio, Giuseppe Suraci, 25 an
ni, laureando in medicina, si 
è rivolto alla magistratura. 
Chiede che venga stabilito dal 
giudice un canone secondo 
legge. 

La notizia, di qualche gior
no fa, non deve stupire. E* 
soltanto un esempio, uno del 
tanti, nella giungla degli af
fitti, in questo sottobosco del
la vita urbana in cui prospe
rano, fuori della legge, avi
di padroni di casa. Soltan
to un esempio per Bologna e 
per altre città. Ma a Bolo
gna assume «ma sua conno
tazione specifica soprattutto 
a ragione dei protagonisti 
della vicenda: Il padrone di 

casa e il giovane. A Bolo
gna (dove statisticamente un 
abitante e mezzo su dieci è 
studente), giovane vuol dire 
appunto studente: studente 
fuori sede, quando si parla 
di casa. Trentamila •fuori
sede* e per molti la casa è 
una necessità assoluta per po
ter studiare. Ed è naturale, 
quindi, ohe in questa enorme 
sacca di persone potenzial
mente (e, purtroppo, non so
lo potenzialmente) sfruttabili 
il problema-casa sia divenu
to drammaticamente urgente, 
tanto da divenire- « il proble
ma», da cui nasce quel rap
porto giovane-casa che ha 
rappresentato, a Bologna, ne
gli ultimi anni uno dei mo
tivi di maggior lacerazione 
SOCÌ310 

«E' sufficiente un dato — 
dice il compagno architetto 
Pier Luigi Cervellati, assesso
re uscente del Comune di Bo
logna, candidato in Regione 
— e cioè questo: su 190 mi
la nuclei familiari abitanti a 
Bologna, ben 48 mila oggi 
sono composti da una sol* 

Krsona». Quella persona so-
J nella maggior parte dei 

casi, è giovane. 
«Ciò significa — continua 

Cervellati — che si è modifi
cata e continua a modificar
si la società bolognese. E' 
uno dei problemi di fondo sui ! 
quali riflettere». 

Una questione sociale di va
ste proporzioni, dunque, che ! 
non è di facile soluzione. Da 
una parte le ragioni del gio
vane al cospetto dei suoi tre 
grandi problemi (studio, la
voro, casa), due dei quali 
(lavoro e casa), se non ri
solti, possono addirittura e-
marginarlo dalla società che 
produce. Dall'altra, le ragio
ni dell'ente pubblico, alle 
prese con le difficoltà dei fi
nanziamenti statali e con quel
le derivanti dal fatto che se
guire passo passo le necessi
tà nascenti da una situazione 
in continuo e rapido muta
mento è impresa di propor
zioni colossali. «Per questo, 
o anche per questo, soprat
tutto qui da noi — spiega 
Cervellati — la casa è diven
tata un urgente problema so
ciale». 

Anche a Bologna, che pu
re metropoli nel vero sen
so della parola non è e do
ve la politica della specula
zione privata selvaggia non 
è stata vincente, dove i pia

ni di edilizia pubblica sono 
stati puntualmente eseguiti, 
dove non esìste, tutto som
mato, una situazione dram
matica per quanto riguarda 
il numero degli sfrattati: cir- j 
ca quattrocento famiglie su i 
mezzo milione di abitanti. ' 

Il dramma, appunto, esiste 
quando si parla del rapporto 
giovane-casa. Recentemente, 
in un'assemblea pubblica al
l'università, affrontando la 
questione, il sindaco compa
gno Renato Zangheri ha ac
cusato la «dissennata politi
ca governativa, che non ha 
mal provveduto ad affronta
re i problemi, innanzitutto 
monetizzando il diritto allo 
studio, ignorando volutamen
te che il diritto allo studio 
è problema di servizi». Ra
gione principale per la qua
le tutto il problema è ricadu
to sulle spalle dell'Ente loca
le. 

E gli Enti locali in Emi
lia-Romagna hanno fatto. Lo 
dimostra un dato: nel perio
do 1972-1978, nell'ambito re
donale, sono state costruite 
168.961 abitazioni (in tutta 
Italia, nello stesso periodo, 
un milione e 341 mila), da 
cui si ricava che la produ

zione edilìzia qui ha raggiun
to un valore quasi doppio ri
spetto a quello nazionale. E 
non basta: «Per il 1980-19S2 
— dice l'assessore regionale 
all'Edilizia Enrica Selvatici — 
allo scopo di sostenere i li
velli di produzione nel com
parto dell'edilizia pubblica e 
far fronte alla domanda, am
pia e pressante, la Regione 
mette a disposizione 6 mi
liardi di contributi, capaci di 
attivare 90 miliardi con i mu
tui; un finanziamento che mi
ra a realizzare nuove costru
zioni e a recuperare edifici 
già esistenti». 

Sarà sufficiente? La rispo
sta è no. «TI problema — 
afferma Zangheri — non è 
risolvibile in sede municipa
le». 

La città, insomma, pare di
fendersi come può, cercan
do di tamponare le falle crea
te da una politica nazionale 
che si è sempre sottomessa 
alle richieste della specula
zione privata. Ma è una di
fesa, che, alla lunga, non può 
evitare l'espulsione soprattut
to del giovane dalla città, 
creando cosi la figura del
l'emarginato istituzionale. 

E morto 
a Roma 

l'avvocato 
Giuseppe 

Sotgiu 
ROMA — Giuseppe Sotgiu, il 
prestigioso penalista sardo, è 
morto la scorsa notte nella 
sua abitazione romana di via
le Giulio Cesare all'età di 78 
anni. Il nome di Sotgiu è le
gato ai più clamorosi casi giu
diziari del dopoguerra: dal 
processo Giuliano per la stra
ge di Portella della Ginestra, 
al « caso » Wilma Montasi; 
dal giallo Bebawi al proces
so Mastrella; più recentemen
te difese Pietro Valpreda e 
il suo « canto del cigno » fu 
l'assoluzione in primo grado 
di Lorenzo Bozano, il bion
dino della spider rossa,, del 
quale in seguito abbandonò 
la difesa. 

La lunga carriera forense di 
Giuseppe Sotgiu è stata ac
compagnata da un intenso im
pegno civile e politico. Sotgiu 
era nato a Olbia nel 1902, pri
mogenito di una famiglia an
tifascista; suo padre Antonio, 
l'unico leaureato del paese, 
fu per anni la bandiera dei 
socialisti locali, il fratello Gi
rolamo dirigente del PCI in 
Sardegna, è stato eletto più 
volte nel Consiglio regionale 
sardo e al Senato nelle liste 
del PCI. il fratello Dante ha 
ricoperto per quasi un decen
nio la carica di sindaco di 
Terni, capeggiando l'ammini
strazione di sinistra. 

La famiglia lasciò la Sarde
gna nel 1917 per trasferirsi 
a Roma dove Giuseppe con
cluse gli studi liceali e si i-
scrisse all'università. Comin
ciò in quegli anni la carrie
ra giornalistica come corri
spondente romano del Risve
glio dell'isola, della Nuova 
Sardegna. Divenuto giornali
sta parlamentare lavorò dap
prima al Popolo romano e 
quindi alla Voce repubblicana 
fino alla sua soppressione. 
Nel 1925 entrò a far parte 
del comitato per la difesa 
della libertà di stampa e, co
me delegato dell'associazione 
della stampa romana, parte
cipò al congresso di Palermo 
(l'ultimo prima delle misure 
di censura della stampa im
poste dal fascismo). Costret
to ad interrompere l'attività 
giornalistica, riprese gli studi 
universitari, si laureò in giu
risprudenza e intraprese la 
professione forense, parteci
pando ai più clamorosi pro
cessi d'assise dell'epoca, co
me quello per i fatti di Pal
mi e quello contro un gruppo 
di comunisti romani e bolo
gnesi. 

Durante l'occupazione nazi
sta di Roma, contro di lui fu 
spiccato mandato di cattura 
per attività antifascista. Nel 
dopoguerra conseguì la docen
za e insegnò Procedura pena
le. all'università di Roma e 
di Sassari, collaborando a nu
merose riviste giuridiche. Tra 
le sue più importanti pub
blicazioni vanno ricordate La 
revisione dei giudicati penali 
del 1933, La libertà di stampa 
del 1943 e Le guarentigie giu
diziarie del cittadino del 1945. 

Lavorò intensamente nella 
commissione Carnelutti per la 
riforma dei codici e fu mem
bro della Consulta nazionale 
in rappresentanza della De
mocrazia del Lavoro. Intorno 
al 1950 entrò nelle file del PCI; 
divenne consigliere comunale 
a Roma e successivamente 
venne nominato presidente 
della Giunta provinciale. 

L'attività politica non di
stolse Sotgiu da quella foren
se. Nel *51 partecipò come 
parte civile al processo di Vi
terbo contro la banda Giu
liano per la strage di Portel
la della Ginestra, che si con
cluse con numerose condan
ne all'ergastolo. Nel o3 il 
penalista assunse la difesa del 
giornalista Silvano Muto ir 
margine allo scandalo Wilma 
Montesi (la ragazza trovata 
annegata sulla spiaggia di Tor-
vajanica) che coinvolse per
sonalità del mondo politico 
della capitale. 

Nel 1951 Giuseppe Sotgiu fu 
a sua volta coinvolto in una 
vicenda giudiziaria legata al
la scoperta di una «casa-
squillo ». Incriminato per rea
ti contro il buoncostume, nel 
luglio del "55 fu prosciolto da 
ogni reato. Tornò ben presto 
nelle aule giudiziarie e anco
ra una volta pronunciò le 
sue arringhe nei dibattimenti 
più clamorosi. Fu lui ad as
sistere il professor Aldo Brai-
banti, accusato di aver «pla
giato » due giovani; Mario Lo
ria, il vivandiere della banda 
che in via Gatteschi aveva 
ucciso due commercianti di 
preziosi, i fratelli Menegaz-
zo; Lorenzo Bozano e Claire 
Bebawi. 

Sotgiu. che nel frattempo 
era stato eletto sindaco di 
Olbia nelle iisve del PSI. di
fese anche Giovanni Fenaroli 
limitatamente al ricorso in 
Cassazione e fin dall'inizio 
dell'istruttoria affiancò, nel "69, 
Guido Calvi nella difesa di 
Pietro Valpreda. Negli ultimi 
anni le sue precarie condi
zioni di salute lo avevano co; 
stretto a dedicarsi unicamen
te alla direzione della rivista 
giuridica L'eloquenza. 

I senatori del gruppo co
munista sono temiti ad es
sera presenti senza ecce
zione alle sedute antimeri
diana e pomeridiana di 
mcrcoiodì 21 maggio. 

• 
II comitato direttivo del 
gmppo comunista del Se
nato è convocato per mar
tedì 21 maggio alle ore l i , 

• 
I deputati comunisti sono 
tonati ad essere presenti 
senza eccezione alla sedu
ta di mercoledì 21 maggio. 

• 
L'assemblea del gruppo 
4oÌ deputati comunisti « 
convocata por mereoledì 21 
maggio allo ore 14. 
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Sempre più grave V inquina mento del maggior fiume italiano 

Il Po, una ricchezza 
e i suoi nemici 
Un dato fra tanti: ogni anno vengono scaricate 

nel corso d'acqua 64 mila tonnellate di petrolio e idrocarburi 
In una manifestazione a Roncarolo, nel Piacentino, 

ribadito l'impegno del PCI a salvaguardia dell'ambiente 
I problemi di sicurezza della centrale nucleare di Caorso 

Dal nostro inviato 

RONCAROLO (Piacenza) -
Lo spiazzo arginale fra ^li 
alberi si affaccia alla gran
de curva de! Po. uno stretto 
gomito per immettersi poi nel
lo slargo verso Caorso e iso
la Serafini. La sponda mi
lanese appare immersa nel 
verde, boscaglia golenale bul
la quale emergono i folti fi
lari dei pioppi. E' tornato il 
sole, e il fiume offre di sé 
l'immagine più placida e ac
cattivante. Ma la corrente 
verdastra nasconde una insi
dia di cui ora non appaiono 
in evidenza le tracce: sono 
oltre duecento chilometri di 
rive del fiume dove un depo
sito gigantesco di idrocarbu
ri (il greggio fuoriuscito dal
l'oleodotto della Conoco) è 
destinato ad avere influenze 
sconosciute, per durata e 
qualità, sulla vita del fiume. 

Nello spiaz7o fra gli albe
ri. sotto uno striscione dove 
è scritto « Salvare l'ambiente 
per migliorare la vita » si so
no raccolte, in un pomeriggio 
finalmente luminoso e caldo. 
centinaia di persone. Poco lon
tano, un paio di chilometri in 
linea d'aria, il grande cilin
dro dov'è racchiuso il « noc
ciolo » della centrale nuclea
re di Caorso. E il «nocciolo» 

della manifestazione di Ron-
carolo — lo ricorda nella sua 
introduzione il presidente del
la Giunta Ragionale dell'Emi
lia. Lanfranco Turci — sta 
qui. in questi due elementi 
quasi fisicamente palpabili: 
il disastro ecologico prodot
to nel fiume, i problemi del
la sicurezza di Caorso. 

Accanto a Turci sono l'on. 
Fabrizia Baduel Glorioso, de
putato al Parlamento euro
peo. il segretario della Fede
razione del PCI di Piacenza, 
Romano Repetti, il segretario 
regionale della FGCI. Vasco 
Errani. l'assessore provincia
le Pierluigi Filippi. 

La gente che si ritrova oui 
non è venuta solo a sentire 
delle parole. Si parte — lo ri
corda ancora Turci nella sua 
introduzione — da lotte e im
pegni di anni, che hanno avu
to per protagonisti i lavora
tori dell'Emilia, le organizza
zioni sindacali, le istituzioni 
democratiche, la Regione: per 
la salute in fabbrica, prima di 
tutto, e poi per estendere la 
azione in difesa della salute 
all'intero ambiente. 

« Ci siamo battuti — affer
ma il presidente della Giun
ta regionale — contro il cata
strofismo di chi rifiuta ogni 
sviluppo in nome della salva
guardia dell'ambiente, per 

coniugare invece lo sviluppo 
economico con un uso razio
nale delle risorse naturali. 
Le tuppè di questa battaglia 
hanno via via investito il pro
blema dell'Adriatico (una pò 
litica di grande respiro, 250 
miliardi di investimenti, per 
disinquinare le coste e le cit
tà), il controllo delle fabbri
che. infine la salvaguardia 
del Po. E ancora una volta 
emerge l'inaccettabilità di un 
regime giuridico del Po in cui 
nessuno finisce per avere 
competenze precise. Noi tor
niamo a proporre un Consor
zio fra le Regioni Piemonte, 
Lombardia, Emilia e Veneto, 
per gestire in modo perma
nente, attraverso una agen
zia, tutti i problemi del gran
de fiume: « dalla difesa al
l'uso plurimo delle acque, dal
la navigazione interna al di
sinquinamento ». 

Bastano del resto alcune 
considerazioni complessive 
per comprendere quale rilie
vo venga ormai assumendo 
la t questione Po ». Nei suoi 
quasi 630 chilometri di per
corso dalle Alpi all'Adriatico, 
il Po attraversa un « baci
no » di oltre 70 mila chilo
metri quadrati di superficie, 
l'area a più alta concentra
zione urbana e industriale d' 
Italia. Dà vita inoltre ad 

Due giorni di dibattito a Bologna 

Tra denuncia e malessere: 
tanti modi per stare 

«dalla parte di Pasolini» 
Su quali terreni si esprime l'identificazione del pubblico 
giovanile con la figura e l'opera dello scrittore «corsaro» 

« Riapriamo il caso Paso
lini. Chiediamo che una 
volta per tutte venga fatta 
luce sulla sua morte: chi, 
come e perchè lo ha per 
davvero assassinato, e qua! 
è il significato di questo o-
micidio. Ma non chiedia
molo alle autorità giudizia
rie che hanno sdà mostra
to di non voler essere nep
pure qui, come non lo fu-
lono lui in vita, dalla par
te di Pasolini. Chiediamolo 
a una mobilitazione politi
ca. la più estèsa possibile: 
facciamo in modo che que
sto processo si riapra nella 
società civile. Riapriamolo 
noi. E se servirà a inne
scare una nuova istrutto
ria ufficiale, tanto meglio ». 

Su queste note, di Stefa
no Rodotà si sono conclu
se domenica mattina, a Bo
logna, le due giornate di 
dibattito dedicate a Pasoli
ni, per iniziativa dell'omo
nimo circolo e dell'assesso-
iato alla cultura del Comu
ne, con il patrocinio della 
Regione. 

L'appuntamento è per al
trove e presto. Ma le do
mande che sollecita, qui e 
ora, sono più d'una. 

Prima domanda: chi è il 
pubblico di Pasolini, oggi, 

~ 1980, a cinque anni o quasi 
dalla sua morte? Dei suoi 
lettori o.spettatori, singo
larmente o in massa, poco 
sappiamo. Sappiamo in
vece dei critici di professio
ne, dei letterati e intellet
tuali: chi lo considera (e 
sono tanti) un caso aperto 
sia giudiziariamente che 
culturalmente in senso 
lato; e chi lo considera a-
perto sì ma con riserva: 
che ciascuno se la veda col 
Poeta in privato, legga, stu
di, pensi, discuta, ne ricavi 
quel che può, non si lasci 
irretire nella strategia dei 
convegni, ricorrenze, mani
festazioni (insomma: del 
consumo), che nulla ag
giunge e caso mai sottrae, 
:n trasparenza e lor7a, alla 
lezione che dall'uomo vie
ne. 

Entrambi i giudizi, muo
vendo da piani diversi, con
tengono una parte di veri
tà. Ma il pubblico di Paso
lini, in un sabato mattina 
di grande freddo e pioggia 
nel cuore dell'Emilia rossa, 
sono anche i 500 e forse 
più studenti che affollano 
il teatro Testoni: quelli cui 
darà il cambio, nel pome
riggio e l'indomani, una 
piccola folla di giovani e 
meno giovani, composita 
ma unita nella caparbia o-
stinazione di sapere « chi 
era» e come si vive ades
so « senza Pasolini ». A dir
lo, oltre ad alcuni giova
li» studiosi, ci sono Paolo 
Volponi, Angelo Romano, 
Dacia Maraini, Vittorio Bo-
arini, Stefano Rodotà e 
Laura Betti. 

Seconda domanda: quale 
immagino, o quali immagi
ni, quali « lezioni » nel rac
conto e nell'interpretazione 
degli intervenuti, insomma 

quale Pasolini, prende for
ma? Come è ovvio, la strut
tura stessa del « convegno » 
mette in scena imo scarto: 
di qua la sala, in ascolto; di 
là il osapere» che dell'ar
gomento in questione pos
siede se non tutte le chia
vi, almeno quelle d'un maz
zo per forza di cose privi
legiato. Questo « sapere » 
però, e anche questo è ov
vio, non è omogeneo: ha 
da essere Pasolini l'« ami
co » quotidiano erte, nello 
affettuoso ricordo di Dacia 
Marami e attraverso le 
molteplici antinomie — ar
caico e profetico, genero
so e avaro, giusto e ingiu
sto — ci riconcilia con le 
nostre? oppure come so
stiene Angelo Romano, lo 
emblema di una « passio
ne conoscitiva che esalta 
il diritto di giudicare quel 
che si vive e si vede sa
pendo egli però lucidamen
te che la sua \isione di
nanzi all'andamento reale 
dei fatti era spiazzata»? O 
ancora, come per Rodotà, 
!a figura in cui leggere in 
controluce le tremende ca
pacità persecutorie messe 
in atto dalla nostra società 
proprio negli anni in cui 
maggiore è sembrato ed è 
stato il processo di aper
tura di nuovi spazi di e-
spressione? 

Scriveva pressappoco Bor
ges, accingendosi a rico
struire la storia del suo 
amico e poeta Evaristo 
Carrriego: che un indivi
duo si proponga di risve
gliare in un altro individuo 
ricordi che non apparten
nero che a un terzo è un 
evidente assurdo. Realizza
re in tutta tranquillità que
sto assurdo è l'innocente 
proposito di ogni biogra-
tia. Lasciando intendere 
che a questa « doppia » 
scrittura deve necessaria
mente accompagnaisi alme
no una triplice, e smali
ziata ovvero agguerrita let
tura. Per una triplice, per 
nulla maliziosa, lettura al 
convegno su Pasolini ce n'è 

d'avanzo: anche perchè la 
diacronicità dei punti di 
vista espressi basterebbe 
da sola a far entrare nel 
vivo delle questioni che 
proprio a Pasolini stavano 
a cuore: la cultura, gli in
tellettuali, le istituzioni, la 
politica, gli studenti... 

Senonchè « questo » mes
saggio non viene raccolto. 
E succedono invece cose di
verse e contraddittorie. 
« Noi tacciamo — conclude 
nel suo duplice intervento 
Gianni Scalia facendosi, di
ce, interprete di una im
passe e di un malessere 
diffuso — Pasolini diceva 
certe cose. Noi facciamo 
dei convegni su Pasolini. 
Ma delle cose di cui lui 
parlava non riusciamo a di
re». Il che può essere ve
ro, ma non basta: se è ve
ro, come è vero, che que
sto malessere esiste, il 
pubblico lo ha testimonia
to in un altro modo, for
se inconsapevole e a trat
ti a dire il vero allarman
te. Per esempio col dire: 
«Fate dei discorsi troppo 
difficili. Io Pasolini Io sen
to vicino quando parla di 
sofferenza e umiliazione: è 

i attraverso i sentimenti che 
se ne può parlare. Chiamia
mo al convegni gente più 
semplice, che lo ami dav
vero». Oppure: «E* sce
gliendoci un maestro che 
cominciamo a essere qual
cosa. La nostra vita si spez
za ogni giorno: ma Paso
lini ci ha lasciato l'imma
gine di un uomo che non 
si piega ». Oppure: « Quello 
che manca a questo conve
gno è l'amore per Pasolini. 
Quell'amore che lui aveva 
per tutti gli emarginati e 
gli oppressi ». 

L'amore certo è impor
tante, come negarlo. E cer
to è importante perseguire 
fino in fondo, fino alta 
« mania », la verità, n che 
appunto non esime dallo 
sviscerare con quale forza 
e su quali terreni si cperi 
oggi in molti (e soprattut
to giovani) questa imme
diata, emotiva e viscerale 
identificazione con il Pa
solini « emarginato », con il 
Pasolini e perseguitato »: e 
quale inarticolala ma pre
potente carica antagonista 
in ciò si esprima. Riapria
mo il processo, s'è detto: 
non solo è giusto, ma sa
crosanto. Purché al di là 
delle intenzioni non ci sìa, 
come a tratti pare, quale 
unica categoria fondante 
l'assunto categorico e 
aprioristico che a uccide
re Pasolini sia stato il Po
tere: lo stesso orrendo po

tere che tutti ci opprime e 
contro il quale nulla re
sta da fare, tantomeno — 
con fatica — appropriarci 
degli strumenti che porta
no non a una improbabile 
e catartica Verità con la v 
maiuscola, ma a una più 
semplice e parziale e sem
pre in movimento ma con
creta verità. 

Vanna Brocca 

un'agricoltura altamente svi
luppata, di « livello europeo ». 
Ma proprio nel Po si scari
cano in modo diretto le con
seguenze più nefaste di uno 
sviluppo anarchico, indiffe
rente ai danni arrecati alle ri 
sorse più preziose. 

Il primo e più evidente se
gnale è dato dall'inquinamen
to. Una città industriale co
me Torino, — dove peraltro 
si sta costruendo un colos
sale impianto di depurazio
ne — riversa nel fiume rifiu
ti e veleni pari ad una con
centrazione di quasi tre mi
lioni di abitanti (il doppio 
cioè degli abitanti effettivi 
del capoluogo piemontese). 

E' stato calcolato che raf
finerie. bettoline, perdite da-
agli oleodotti, scaricano nel 
Po qualcosa come 64 mila ton
nellate ogni anno di petrolio 
e idrocarburi, dannosissimi 
perchè distruggono ossigeno, 
uccidono o avvelenano la fau
na ittica, deteriorano la qua
lità delle acque. Non meno 
imponente il quantitativo di 
scorie metalliche provenienti 
dagli scarichi industriali. Le 
più rilevanti. 2600 tonnellate 
di zinco. 1.500 tonnellate, "di 
rame, 480 di piombo. Tutto 
ciò finisce nei sedimenti so
lidi trascinati a valle nel fiu

me e quindi destinati ad ag
gravare la situazione ecolo
gica dell'Adriatico. I deter
sivi chimici immessi nel Po 
a loro volta raggiungono la 
rispettabile quota di 3000 ton
nellate ogni anno. 

Tutto ciò viene dalle gran
di aree urbane e industriali. 
Ma anche l'agricoltura è di
ventata fonte di perniciosi fe
nomeni. Mediamente, nel cor
so dell'anno, 1900 metri cubi 
d'acqua al secondo vengono 
prelevati dal Po, immessi nel
la rete irrigua delle campa
gne e in quella idrica delle 
città e quindi restituiti in 
parte al fiume. Queste ac 
que di ritorno si caricano a 
loro volta, anche quelle pro
venienti dalle campagne, d; 
sostanze dannose: 7 mila ton
nellate di fosfati, 28 mila 
di azotati, che rubano ossi
geno all'acqua 

E poi ci sono altre forme 
di inquinamento: quello ter
mica ad esempio, prodotto 
dallo scarico delle acque usa
te per il raffreddamento del
le grandi centrali. elettriche 
(fra cui quella nucleare di 
Caorso) lungo il Po. Il greto, 
le rive, il letto del nostro mag
gior fiume vengono inoltre 
sistematicamente saccheggiali 
di enormi quantitativi di ma
teriali solidi: 14 milioni l'an-
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no di tonnellate di ghiaia e di 
sabbia. 

Tutto questo, a detta dei 
maggiori esperti, non è an 
tributo inevitabile da paga
re al « progresso », all'indu
strializzazione. Rappresenta 
bensì una delle conseguenze 
di quello sviluppo anarchico 
e distorto cui nessuno ha fi
nora pensato di imporre una 
adeguata disciplina per difen
dere quella immensa risor
sa idrica (47 miliardi di me
tri cubi l'anno) che attraver
sa l'intera pianura padana e 
ne costituisce da secoli la 
fonte principale di vita e di 
benessere. Oggi, anzi, il pro
gresso tecnico-scientifico è ta
le da poter utilmente difen
dere la risorsa-Po, la ricchez
za-acqua che esso rappre
senta. Una battaglia diffici
le. Si può vincerla solo se di 
essa diventeranno protagoni
ste le popolazioni della vaile 
padana. Questa è ancho !a rfi-
da delle Amministrazioni di 
sinistra, della Regione Emi
lia, di tutte le forze demo
cratiche. Un nuovo terreno 
di lotta, di intervento, di rea
le « capacità di governo » SJ 
cui misurarsi, su cui chia
mare le giovani generazioni 
a farsi protagoniste del pro
prio avvenire. 

Mario Passi 

Le piccole « grandi mano
vre » dei premi letterari so
no state aperte quest'unno 
da una mossa a sorpresa di 
parte mondadoriana. Pano' 
rama ha infatti intervistato 
alcuni giudici del Campiello, 
raccogliendo e integrando 
giudizi di ispirazione etico-
letteraria sulla temuta even
tualità che Un uomo di 0-
riana Fallaci (edito da Riz
zoli) venga presentilo e am
messo al premio. 

Ma come (si osserva), 
questo libro, grazie anche a 
una campagna giornalistico-
pubblicitaria senza preceden
ti, ha venduto più di 800 
mila copie in un anno; ha 
fatto guadagnare alla sua au
trice circa 400 milioni di 
lire in diritti, sui quali (in
sinua con perfidia l'articoli
sta) « dovrebbe » pagare le 
tasse; ha perfino già vinto 
un altro premio, sia pure 
« speciale », a Viareggio. Che 
cosa si vuole di più? An
che la « consacrazione »? E 
poi quella della Fallaci non 
è « letteratura », non è (so
prattutto) buona letteratura, 
e via rincarando. Quanto ba
sta per provocare (c'è da 
prevederlo) altri fulmini del
la Fallaci medesima, che è 
stata protagonista in questi 
mesi di analoghi episodi, e 
che non è propriamente un 
campione di modestia e di 
mitezza. 

Ma nell'attesa di più colo
rite espressioni, la Rizzoli 
ha invialo al presidente del 
Comitato promotore dei pre-

La Fallaci e il 

premio Campiello 
" • * * " • • • " • • • 

Grandi 
editori 

e piccole 
manovre 

mio Campiello un indignato 
telegramma di protesta con* 
tro il proditorio attacco di 
Panorama: telegramma pun
tualmente riprodotto sul riz-
zoliano Corriere della Sera. 
a In qualsiasi paese del mon
do — si scrive — e quin
di anche in Italia — si pre
cisa — un giudice che espri
me, e pubblicamente, il pro
prio verdetto prima che sia 
iniziato proceduralmente il 
giudizio, si autoesclude in 
modo automatico e defini
tivo dall'essere componente 
della giuria stessa. Siamo 
certi che il Comitato pro
motore da lei presieduto a-
vrà preso nota di questa vio
lazione traendone le natura
li conseguenze ». 

Ora, se è possibile, come 
il telegramma premette, 
che un episodio come quel
lo dì Panorama, et non si 
sia mai verificato prima di 
oggi nella storia dei premi 
letterari », è certo che mai 
i premi letterari stessi e i 
loro giudici avevano avuto 
l'onore di paragoni così gra
vi e severi. C'è da augurar
si che tanta implicita con
siderazione e tanto dichiara
to rigore aprano una pagina 
nuova in questa « storia ». 
Ma nel frattempo? Se ci si 
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attiene «Ì>tc$U (diiSentlcan-
do pet'uil afctaieiSrb che tut
ta l i , piccola « fraode ma
novra » potrebbe anche ave-
re fattagli é;fltóetùvi inetta- ; 
fessati 'p Si*ac««1Ì), A posso
no' arrischiare alcujoe consi
derazioni "pi k ti neiio ade
guate alìa^rikrarìaa della vi
cenda. > -y.i* ," - • v 

• • E' forse ttofo al lettore co
me la prevalenti mondado
riana al Campiello (e so- , 
prattutto al Sùpefcampiello 
conclusivo) ' abbia alimenta
to forti sospetti anche in pas
sato. Ma,va aggiunto per 
equità che U prtaafy fonda
to nel 1963 dilla ConJQndu-
stria veneta^ nijq è stato 
complessi vanente/ avaro • di 
riconoscimenti neppure '. ver
so gli altri maggiori domi
natori ' del „mercato • lettera-' 
rio. C'è ànn un curioso epi
sodio di qtiak-.h* anno fa 
(del v761 pei1 la precisióne) 
che può illuminare anche i 
lettori meno iniziati a que
sti misteri. Il settimanale 
Tuttolibrì previde con molto 
anticipo la;cinquina finale 
del Campiello. Né scandalo 
né profezia. Semplicemente, 
anziché interrogare ì mem
bri della giuria selezionatri
ce o scervellarsi sulle pos
sibili chances dei candida
ti, il settimanale si.èra ri
volto a quattro grandi edi
tori: a coloro che contano 
e che sanno, insomma. E 
quell'anno, guarda caso, i fi- ' 
iialisti di Rizzoli erano due 
su cinque.. ' " - * . - - ' 

L'isolato di corso Garibaldi 
subito dopo gli interventi di 
restauro. A destra un corti
le dello- stesso isolato. 

Recupero 
dell'usato: 
come può 
intervenire 
l'ammini
strazione 
pubblica 

Rimetti a nuovo la 
jet 

L'esempio di Milano: un ruolo sempre più cospicuo a difesa del patrimonio edilizio esistente - Un processo ormai irrevrrsil>ile 
La necessità di cambiare il modo di produrre e consumare case e servizi - Da mostre e convegni il contributo all'elaboranone di 
strategie più raffinate ed articolate - Raggiunto un punto di svolta, già verificatosi in altri Paesi europei tra il 1960 é il 1970 

La dimensione del problema 
delle abitazioni e la nuova for
ma del degrado urbano non 
sono certo scoperte di questi 
giorni: sono questioni attorno 
a cui si lavora da molti anni 
anche se a volte sembra si ri
cominci da capo, quando ad 
esempio ci si chiede con toni 
moralistici se nel « riuso » del 
patrimonio edilizio esistente 
si nasconda o meno un nuovo 
aspetto della speculazione 
edilizia. La nevralgicità della 
materia, le lotte per la casa, 
il processo dilagante delle 
vendite frazionate innescano 
una nuova sensibilità testimo
niata dalle molte mostre, più 
o meno riuscite, che esibi
scono la città, brutta sì, ma 
non proprio * il mostro »; 
esplorano te sue contraddizio
ni, tesori nascosti, calori sot
to o male utilizzati. Vanno 
cadendo quei recinti di uno 
storicismo di maniera deli
mitanti i cosiddetti centri sto
rici, e sono tutti contributi 
all'elaborazione di strategie 
più raffinale ed articolate per 
i lavori pubblici e privati, 

In una Milano che cresce 
sul suo lavoro, come annota
va recentemente Giulio Carlo 
Argon, confrontandola, dopo 
la sua esperienza di sindaco, 
con Roma * città che si gon
fia su sé stessa », l'Ammini
strazione comunale presenta 
le carie del suo patrimonio 
demaniale e della sua politica 
urbanistica del * riuso». 

Questo mettere le carte in 
tavola, il patrimonio pubbli
co in belle carte fondate sul
la variante al piano regolato
re generale finalmente appro
vata dalla Regione Lombar
dia, il a pubblico» sul tavolo 
e il «privato» di fronte al 

j disastro di una obsolescenza ' 
scelleratamente perseguita per ! 
anni, è un sicuro segno che j 

I molto è cambiato a Palazzo 
1 Marino da quando, prima del 
! 75, si definiva ingovernabile 
I la città. Un segno che incide 
j ancora in corpi separati, ma 

va in direzione di un processo 
unitario di ristrutturazione di 
cui la città, vecchia e nuova 
assieme, va prendendo co
scienza. 

Di questa nuova consapevo
lezza è sicura testimonianza il 
convegno u Riuso e dintorni: 
politica della casa e della cit
tà» e la mostra a Riuso urba
no? » recentemente aperta al
la Rotonda della Besana, ma
nifestazioni entrambe prò- j 
mosse dal Comune e dalla Fa
coltà di Architettura di Mi
lano. 

Analisi 
autocritica 

E' da una città come questa 
che avanza un'ipotesi sulla 
questione delle abitazioni, una 
città che non si attarda a ri
pensamenti sull'ultimo dei no
stri decenni, come è moda di
lagante negli incontri di que
sti « albori degli anni 80 ». So
no anni, gli ultimi trascorsi 
che, annota Fulvio Papi, han 
no e trasformato le coordina
te culturali del Paese in una 
dimensione irreversibile: ma 
non si tratta solo di una cre
scita disciplinare, quasi un-t 
positivistica moltiplicazione e 
specializzazione delle forme 
del sapere, ma di un diverso 
stile, di un uso sociale, sia 

come proporzioni che come 
qualità, molto differente». Se 
dunque la prima esperienza di 
centro sinistra ha visto Mila
no impegnare le sue forze in
tellettuali attorno all'etabora-
zione del Progetto '80, non è 
certo violenza da fumetto 
giapponese quella di verifica
re, per le sorti delle nostre 
città, alcune ipotesi di lavoro 
del Progetto 2000. 

Da Milano dunque, che di 
vere e proprie violenze ne ha 
subite tante, si vanno tirando 
bilanci e drizzando prospetti
ve; da questo cambiamento di 
scenario è stato notato come 
il nostro Paese abbia raggiun
to un punto di svolta, peral
tro già verificatosi in altri 
Paesi europei negli anni fra U 
'60 e il 10, con la recente le
gislazione relativa all'interven
to sul patrimonio edilizio esi
stente. Sono state offerte in 
Italia agli operatori, finalmen
te in forma esplicita, indica
zioni di lavoro e cospicue, se 
pur largamente insufficienti, 
risorse finanziarie. Una solu
zione a origina?e », è stato det
to, fondata sull'ipotesi di po
ter sottrarre al mercato la 
produzione e la gestione del 
settore abitativo attraverso 
criteri e procedure ammini
strative fondate su pocìie e 
chiare leggir questa l'origina
lità rispetto aU'esperienìi so
cialdemocratica europeo-

Si è anche osservato come 
certi opportunismi professio
nali, tutti giocati su piroette 
trionfaliste, equilibrismi sulla 
materialità edilizia, tutti al
l'interno di questioni tecno
logiche e storicistiche di co
modo, non meritano critica 
in un momento in cui il ri

sorgere dell'accademia pare 
soffocato dal peso « specifico » 
delle questioni generali sulla 
politica urbanistica. 

Pare allora doversi esclude
re che queste modiche all'in
terno del settore delle costru
zioni debbano interpretarsi 

| come qualcosa di temporaneo, 
i destinato a scomparire con 
I una prossima, ipotetica, ripre-
! sa dell'attività edilizia dopo 

la caduta di alcuni tradizio
nali a miri » quali Videa che 
« quando le bdtiment va, tout 
va» sapendolo ormai anche i 
sassi che bastimento non è 
edilizia come muratore non è 
massone. 

Anche in un convegno di 
grossa risonanza come questo 
tenutosi a Milano e che ha 
posto con chiarezza in una 
scala che riguarda l'intero tes
suto urbano il problema del 
recupero dell'edificato, biso-

f ia distinguere, e non sempre 
facile farlo, fra posizioni di 

diverse sfumature pur in uno 
stesso mondo ideologico e po
litico; occorre esplicitare quel
le dissonanze che sottintendo
no conflitti reali- i soli che 
portano a valore informativo 
aggiunto » a manifestazioni 
come queste che intendono as
sicurare alla lotta capisaldi 
per la trasformazione profon
da del modo di produzione e 
di consumo della città, 

E dissonanze non sono man
cate, trattandosi di problema 
di straordinaria complessità, 
fra chi occhieggia furbesca
mente al «prioritario inter
vento privato rispetto al pub
blico» con riesumati accenti 
liberisti e si propone di « ope
rare sulla sovrastruttura» e 
chi, invece, sconta il nascere 

della qualità dàlia quantità, 
chi cerca che il «pubblico» 
assodi il terreno più aperto al
to sviluppo delle contraddizio
ni e all'espUcitarsi dette tra
sformazioni, all'effettivo svi
luppo della lotta di cimase, in 
questo campo, la città. 

La maldicenza «tutti uguali 
nel gioco di Palazzo», non 
può ovviamente suonare con
solatoria per nessuno, né di
strarre dall'elaborazione di 
un'ipotesi di genuino, ejtca-
ce cambiamento di un modo 
dì produrre e consumare case 
e servizi ad esse connessi, un 
modo che è conoscenza e sa
pere, né dal raccogliere le 
forze per tradurre questo sa
pere in lavoro e battaglia quo
tidiana, 

Il progetto 
2000 

Cosi, dal carattere di mas
sa ormai acquisito dalla que
stione del recupero del patri
monio edilizio inteso come 
ambiente, bene cuUmraìe ol
tre che risorsa economica, 
emerge l'urgenm di risposte 
adeguate aBa sua portata so
ciale, sfatando l'instnuaziom 
che la tendenza sia (anche in 
governi come quatto di Mila
no con molti cantieri «pub
blici» aperti) quella che por
ta alla ricerca di tecniche 
sempre più sofisticate per 
stemperare il conflitto socia
le, verso la rimonione dei pro
blemi complicati Contro te in
sinuazioni é Indispensabile 
partire da una concreta ana
lisi autocritica; occorre un 

rapporto ma 
§• 9È> g^aM^^^a^mMj^af j* 

a ricerca, nat 
7ncnw in !••• 
gano fa pnaa 

H» t «sondano a 

•MNrftì per la 
M * ssoci stru-
vò cni sottiug-
ìa»monà aita ca-

mafiift, mU'euHomcna dei stn-
goMcm*U*m> 
«*». * g " * Ì 
e abBiflMfM 

ammmmmXM invece 
- futi ricorrènti 
«atro te aree 

- - . - _ Pia-
re a n+opijò patyjtucsto ha 
soOcdÈufo^ un wniuto * dtffe-
renziato'fronte-a** i feci cu svi 
1 Ite une peak* di progrom-
maaione cradutm, ctot più che 
credXfHe, non - può esimersi 
dairintrodmrrs .smoha netta 
questiona dei i « i w T u la pa
rola progetto. . 

Un vanto campo si apre 
dunque a valoraware la tradi
zione di qumimaalmtnto mo
derno SR, arcMfftfsrìÉ dte, po-
nendoal H problema. di una 

que-
. tanto 

f V B M^FW n^^fps^^aj^af V9SBB> W f f a B VftasivaBB> * %* 

sidènsm. Marnilo sptei/iCD del 
tatnjatro occorre 

antite
si 

« irifrtfci t.ialniu ». la 
fra in-

' di 
$pamm**fo«i 

• • aajoiipaaB!»-ti 

]Md HO» 

la nioMMa sodala dona fami
glie, la ilàtttitbmion» e veri
fica matta oapucMè smodigli uu 
delie nostra cttmt di casa e at-

'-•• rrwN Onvfjntftn 

file:///isione


PAG. 4 l'Unità ATTUALITÀ' Lunedì 19 maggio 1980 

Berlinguer: dettata dai fatti 
la dura opposizione al governo 
Il ruolo della classe operaia nella risposta popolare al terrorismo - Il no del governo alle Olimpiadi accre
scerebbe la tensione - Difendiamo e riproponiamo le Giunte comunali, provinciali e regionali di sinistra 

DALLA PRIAAA 

di popolo e che ha permesso 
l'isolamento progressivo dei 
gruppi terroristi e il manife
starsi di una loro crisi. Le 
stesse confessioni di terrori
sti che si stanno sgranando 
davanti ai giudici, sono effetto 
di quell'isolamento: i terro
risti che parlano, dicono tut
ti che a muoverli è la consa
pevolezza finalmente raggiun
ta che « è fallito » il disegno 
di trovare seguito fra gli ope
rai, che era il loro scopo prin
cipale. Se il terrorismo cer
to non è stato sconfitto in Ita
lia e anzi mostra, in molte 
zone del Paese, di avere una 
sua vitalità ancora intatta, 
va pur preso atto che pro
prio nelle due città di più an
tica e diffusa tradizione ope
raia esso ha subito i colpi 
più duri negli ultimi tempi. 
E' dunque questo un punto 
di vantaggio che la classe 
operaia può ben ascriversi a 
merito, e con essa i comuni
sti, che della azione di co
stante mobilitazione sono sta
ti sempre alla testa, anche 
quando sembrava prevalere 
in altri scetticismo e sfidu
cia. 

Il segretario generale del 
PCI ha quindi affrontato nuo
vamente — come a Milano, 
come a Torino — i temi re
lativi all'azione (e all'inazio
ne) dell'attuale governo. Da 
varie parti, ha detto, si va 
mostrando sorpresa per il fat
to che il PCI denuncia i dan
ni che questo governo — pur 
da poco costituito — sta pro
vocando all'Italia e ci si stu
pisce che i comunisti ripeta
no che 1"8 giugno prossimo 
la posta in gioco non è sol
tanto quella — pur tanto ri
levante — del rinnovo dei 
consigli comunali, provincia
li e regionali ma anche quel
la, più generale, degli indiriz
zi di governo del Paese in 
ogni campo. Ma dunque è di
ventato non più legittimo che 
l'opposizione critichi, anche 
severamente, il governo? Che 
cosa mai si vorrebbe da un 
partito che sta all'opposizio
ne in Parlamento e nel Pae
se? 

H PCI, ha ricordato Ber
linguer, annunciò e illustrò il 
suo tno> all'attuale gover
no fin da quando esso — pra
ticamente senza un program
ma definito di cose da fare 
e di priorità — si presentò 
alle Camere. Fin da allora i 
comunisti dissero che avreb
bero comunque giudicato il 
governo alla prova della sua 
azione, alla prova dei fatti. 
E questo è quanto ora stia
mo facendo, ha detto Berlin
guer, dato che di fatti e di 
comportamenti il governo ha 
già offerto un ricco campio
nario. 

Da varie parti — e ora 

anche da parte del compa
gno Craxi — si afferma che 
i comunisti vogliono « radica-
lizzare » la polemica in que
sta campagna elettorale e, ad
dirittura, che « sono tornati al 
linguaggio degli anni cinquan
ta ». Nulla è più falso, ha det
to Berlinguer con forza. Per 
quanto riguarda la « radicaliz-
zazione » della polemica, ba
sta ricordare che Donat Cat-
tin ha autorevolmente aperto 
questa campagna elettorale in
vocando addirittura che il vo
to porti una « sana ventata 
reazionaria ». Per quanto poi 
riguarda un nostro preteso 

linguaggio da « anni cinquan
ta » diciamo che invece il no
stro è — piaccia o non piac
cia — il linguaggio degli an
ni ottanta, perchè a fatti e 
comportamenti governativi e 
di partiti di questo inizio di 
anni ottanta esso si riferisce 
puntualmente. Non è dunque, 
la nostra, una posizione pre
giudiziale o di condanna pre
concetta, ma la reazione a 
scelte e a indirizzi in cui ve
diamo, e dunque dobbiamo 
denunciare energicamente e 
doverosamente, tutti i perico
li per il Paese. 

Esempi di malcostume 
E vediamoli, dunque, que

sti fatti. In primo luogo i me
todi di governo che subito 
— fin dalla distribuzione del
le poltrone ministeriali — si 
sono manifestati come espres
sione di un malcostume cla
moroso. Abbiamo assistito poi, 
e stiamo assistendo, a una 
corsa di uomini, gruppi, cor
renti e sottocorrenti verso 
spartizioni di enti pubblici e 
di posizioni di potere che ra
ramente era stata cosi frene
tica, vorace, quasi entusiasti
ca: basti ricordare la vicen
da dell'ENI, risolta a colpi 
di mano in pochissimi gior
ni, violando i criteri della 
competenza, del controllo pub
blico, della trasparenza; o la 
questione delle nomine diret
tive negli istituti di credito; 
o quella della RAI-TV che a 
stento si è riusciti a tene
re sospesa fino ad ora. 

Dovevano forse bendarci 
gli occhi, noi comunisti, di 
fronte a questo spettacolo che 
si svolgeva e si svolge davan
ti a tutto il Paese?, si è chie
sto Berlinguer. Certo, ha ag

giunto, sappiamo bene che in 
questo governo la DC la fa 
da padrona, ed è la peggio
re DC, quella del « preambo
lo » che ripropone figure già 
coinvolte in passati episodi 
di malgoverno. Conosciamo 
bene quei metodi. Ma innan
zitutto il sapere quali sono i 
suoi metodi non ci esime dal 
continuare a denunciarli e a 
condannarli; e in secondo luo
go proprio il fatto che in que
sto governo sedessero ministri 
socialisti ci aveva fatto spe
rare in qualche cambiamento. 

Perchè — domandiamo noi 
— i ministri e i massimi di
rigenti del PSI non si sono 
opposti a quelle pratiche, non 
le hanno denunciate per pri
mi? Al contrario — dobbia
mo pur dirlo — essi le hanno 
secondate e poi hanno par
tecipato al gioco delle spar
tizioni, senza preoccuparsi di 
segnare il loro ritorno al go
verno, dopo tanti anni, con 
un principio — per lo me
no — di mutamento del co
stume invalso finora per pre
cipua responsabilità della DC. 

Intanto l'inflazione cresce 
Altri fatti allarmanti ri

guardano la politica economi
ca. Dal governo non viene 
alcuna indicazione, alcuna ini
ziativa su come affrontare lo 
stato generale della nostra 
economia, la sua realtà at
tuale e le sue prospettive im
mediate. L'inflazione che con
tinua a crescere; la crisi che 
ha investito alcune grandi 
aziende (la Fiat in primo luo
go); il marasma in cui vivo
no le aziende a partecipazio
ne statale, un tema che toc
ca da vicino Genova, e la se
miparalisi cui di fatto esse 
vengono costrette; il proble
ma, sempre più drammatico, 
della occupazione, soprattut
to per quanto riguarda il Mez
zogiorno e i giovani; la crisi 
energetica che presto può 
aprire un e buco » difficilmen

te colmabile nelle scorte e ne
gli approvvigionamenti ita
liani. 

Sono tutte cose, queste, cui 
il governo — che già nella 
sua esposizione programmati
ca alle Camere era stato del 

1 tutto vago e generico — sem
bra non pensare affatto. E an
che in questo caso — ha 
chiesto Berlinguer — dovrem
mo tacere? Ignorare che non 
intervenendo in tempo il Pae
se rischia concretamente, e 
in tempi ravvicinati, di esse
re portato a una crisi econo
mica rovinosa? No certamen
te. Noi denunciamo queste 
inadempienze, questi ritardi, 
questo galleggiare sui proble
mi di fondo del Paese senza 
affrontarli decisamente. E 
proprio perchè i tempi pre
mono diciamo che è necessa

rio accelerare la fine di que
sto governo, che è urgente 
per l'Italia un governo che 
abbia la forza e la volontà 
politica di affrontare i proble
mi all'altezza in cui si pon
gono. 

Infine l'ultimo fatto sul 
quale i comunisti esprimono 
il loro giudizio nettamente ne
gative nei confronti del com
portamento del governo: la 
sua politica estera. C'è una 
profonda differenza nei com
portamenti di noi comunisti 
— sulle drammatiche questio
ni internazionali attuali — e 
quelli del governo e dei par
titi governativi, ha detto Ber
linguer. Si prenda' il caso del
l'intervento delle truppe so
vietiche nell'Afghanistan. Noi 
siamo stati subito chiari nel 
denunciare nettamente quel
l'intervento, nel chiedere il ri
tiro delle truppe dell'URSS da 
quel Paese e anche, più in 
generale, nell'indicare la «par
te di responsabilità che spet
ta all'Unione Sovietica, oltre 
che agli Stati Uniti, nella cri
si della distensione. Ma quan
do mai la DC o i governi da 
essa diretti hanno assunto po
sizioni appena paragonabili a 
quelle da noi assunte verso 
l'URSS, nei confronti degli 
Stati Uniti? Dopo quella de
gli euro-missili vi sono state 
due occasioni recenti per pro
vare — da parte della DC, 
del governo, delle forze che 
lo sorreggono — almeno una 
volontà di autonomia: il ca
so delle Olimpiadi e la vi
cenda iraniana. 

Per quanto riguarda le 
Olimpiadi il governo italiano 
sembra ormai deciso ad alli
nearsi sulle posizioni più ol
tranziste che erano quelle vo
lute dagli USA. C'è un uomo 
come il presidente del CIO, 
Killanin. che non esita a ri
spondere «picche» a Carter 
a nome del mondo sportivo in
ternazionale. Ci sono Paesi — 
di cui certo nessuno può so
spettare qualche filo-sovieti-
smo — che respingono il dik
tat statunitense, ma il gover
no italiano non esita ad acco
darsi senza alcuno scatto di 
dignità nazionale a quelle di
rettive americane che stanno 
provocando una crisi irrever
sibile non solo delle Olimpia
di ma anche — per quanto 
riguarda il futuro — di mol
tissime competizioni sportive 
internazionali. 

Chi infatti accetterà di ga
reggiare con atleti di Paesi 
diversi se la condizione di
verrà che ciascun Paese deve 
condividere pienamente gli 
atti e le posizioni politiche 
dei governi di ogni altro? Il 
governo — rinunciando ad 
ogni autonomia in questo 
campo e cercando di far ac
cettare le sue decisioni al 

CONI — dimostrerebbe di 
sprezzare i sentimenti e i con
vincimenti di milioni di spor
tivi italiani e di tutta la gen
te che alle competizioni olim
piche si appassiona. 

Cosi non solo si frustrereb
bero gli sforzi di atleti che 
per le Olimpiadi si sono pre
parati da anni con passione 
e con sacrifici, ma si fareb
be un torto ingiustificato al
la gente. Proprio perchè il 
mondo attraversa un momen
to di tensione cosi grave, la 
celebrazione delle Olimpiadi 
sarebbe un contributo alla ri
nascita di un clima di disten
sione, di pace, di dialogo fra 
i popoli di cui c'è grande 
bisogno. Usare invece anche 
lo sport come arma di ritor
sione minacciosa, non può che 
rappresentare alla fine un ul
teriore elemento di tensione. 
E* di questo che si ha biso
gno? E — soprattutto visto 
che il governo è espressione 
di una larga parte del po
polo italiano — è questa la 
volontà della stragrande mag
gioranza degli italiani? 

Per quanto riguarda l'Iran, 
Berlinguer ha ricordato che 
se l'Italia approvasse le san
zioni economiche contro l'Iran 
(e con questo governo c'è po
co da sperare in qualche re
sistenza alle pressioni ameri
cane) ne deriverebbe una per
dita per l'economia italiana di 
ben 6 mila miliardi. Si dirà 
che la violazione del diritto 
internazionale compiuta con 
l'imprigionamento degli ostag
gi USA è stato atto cosi gra
ve da giustificare qualunque 
sacrificio necessario a rende
re possibili misure che ser
vano a costringere gli irania
ni a desistere dalla loro im
presa. Noi condanniamo fer
mamente il grave episodio 
della cattura e della prigio
nia degli ostaggi americani — 
ha detto il segretario del PCI 
— ma ci chiediamo anche se 
misure di ritorsione cosi pe
santi potranno mai servire al
lo scopo che vorrebbero pre
figgersi. 

Pensiamo piuttosto che ri
torsioni e irrigidimenti non 
potranno che provocare rigi
dità simmetriche dall'altra 
parte, indebolendo le stesse 
voci più responsabili che si 
levano in Iran e allontanando 
quindi qualunque pacifica so
luzione del grave problema 
degli ostaggi. 

Ancora più gravi sono gli 
atti che riguardano il possi
bile coinvolgimento dell'Ita
lia in imprese militari USA 
in Iran. Il nostro governo ha 
dato un « appoggio preven
tivo » a qualunque azione fu
tura che gli americani — sul
le orme dello sciagurato 
« blitz » già tentato — deci
dessero di intraprendere. Ma 
che cosa significa questo? Il 
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GENOVA — Il compagno Berlinguer al comizio di apertura della campagna elettorale. 

ministro Lagorio — socialista 
—- ha detto che comunque na
vi e aerei italiani non verran
no impiegati in azioni dirette 
nel golfo Persico. Ma non si 
trattava e non si tratta di 
questo. 

Lo stesso segretario del PSI 
ha precisato ieri che il mini
stro della Difesa americano 
Brown, mai aveva chiesto un 
impegno del genere all'Italia. 
E' ora però lo stesso mini
stro Lagorio che, in un'inter
vista all'Avanti! afferma che 

il crimine della prigionia de
gli ostaggi americani in Iran 
è tale « da mettere dalla par
te del diritto qualsiasi gesto 
che tenda alla sua liberazio
ne». 

Siamo noi comunisti che, a 
questo punto, chiediamo: che 
cosa significa « qualsiasi ge
sto »? Anche la guerra? An
che l'avvio di operazioni mili
tari o la partecipazione, sia 
pure indiretta, dell'Italia a es
se? E' un fatto che gli USA 
chiedono all'Italia di fornire 

Napolitano: 
perchè 
occorre 

rafforzare 
il PCI 

SAN DONA' — Parlando a 
San Dona di Piave il compa
gno Napolitano ha sostenuto 
fra l'altro che il giudizio del 
PCI nei confronti dell'attua
le governo scaturisce dal mo
do in cui esso è stato for
mato e si è presentato al 
Parlamento e dai primi atti 
concreti che ha compiuto; dal 
numero e dai criteri di scel
ta dei ministri e dei sottose
gretari, dall'inconsistenza e 
dall'ambiguità del program
ma; dalla logica di potere con 
cui si è risolto il caso ENI 
al peggioramento della leg
ge sui patti agrari; dall'orien
tamento a boicottare le Olim
piadi all'accordo segreto di 
cui si parla per un coinvol
gimento dell'Italia in even
tuali azioni militari america
ne nel Golfo Persico: ecco, 
nella * loro oggettività i fatti 
su cui si basa la nostra po
lemica. 

Sarebbe bene che il segre
tario del PSI, ha continuato 
Napolitano, si pronunciasse 
su questi fatti anziché lamen
tarsi genericamente dell'a
sprezza dei nostri giudizi sul 
governo. Noi comunisti siamo 
più che mal convinti della 
necessità di rispondere con 
un rinnovato sforzo di discus
sione costruttiva e d'intesa 

tra comunisti e socialisti, al
le posizioni di destra e anti
comuniste prevalse nella DC. 
Ma sono convinti di ciò i di
rigenti del PSI? 

I punti su cui un chiari
mento è indispensabile sono 
questi: 1) riconferma delle 
Giunte di sinistra o loro co
struzione « ex novo » dovun
que ciò sia possibile anche 
con la collaborazione dei par
titi laici; 2) ricerca di una 
convergenza tra socialisti e 
comunisti anche in Parlamento 
per far prevalere — sulle que
stioni più significative e con
troverse — posizioni innova
trici contro le resistenze e le 
pressioni della DC; 3) parti
colare impegno per una li
nea di prudenza e di iniziati
va dell'Italia in politica este
ra, escludendo qualsiasi coin
volgimento in eventuali azio
ni americane in zone fuori 
dei limiti dell'Alleanza atlan
tica; 4) volontà di operare 
per giungere a dare all'Ita
lia un governo di solidarietà 
democratica cui partecipino 
insieme PSI e PCI. 

E' nostra opinione, ha con
cluso Napolitano, che in que
sta direzione intendano muo
versi forze importanti del 
PSI e anche certe forze del
la DC. E* auspicabile che es
se prendano apertamente po
sizione nel corso della cam
pagna elettorale. Non c'è dub
bio, comunque, che il raffor
zamento del PCI, col voto 
dell'8 giugno, sia determinan
te per contrastare le tenden
ze più negative espresse dal
l'attuale governo e per riapri
re effettivamente la prospet
tiva di un governo di solida
rietà democratica. 

effettivi militari in grado di 
sostituire le truppe USA even
tualmente dislocate in Medio 
Oriente e nel golfo Persico e 
chiedono appoggio di porti e 
di basi per le loro navi e i 
loro aerei. Ma non è forse 
questo tipo di impegni del tut
to estranei agli obblighi e ai 
cardini stessi dell'alleanza 
atlantica, alleanza sottoscritta 
in quante difensiva e circo
scritta a un'area geografica 
ben delimitata? 

Ipotizzare azioni belliche del 
resto — cosi come attuare ri
torsioni economiche — non 
aiuta, ma ostacola un'azione 
efficace per risolvere il caso 
drammatico della prigionia de
gli ostaggi USA ed espone la 
pace e la sicurezza a gravi 
rischi che i comunisti sen
tono il dovere di denunciare. 

Nel suo recente discorso a 
Milano — ha proseguito Ber
linguer — il compagno Craxi 
ha anche parlato di e inter
ferenze » del PCI nella vita 
interna del PSI e di < più o 
meno esplicite esortazioni al
la divisione ». Intanto, noi non 
invitiamo ad alcuna divisio
ne. Noi confermiamo senza 
esitazione la validità delle 
Giunte comunali, provinciali 
e regionali di sinistra di cui 
difendiamo l'attività svolta e 
che intendiamo ritornare a 
formare, senza prefigurare 
alternative di sorta. Le nostre 
critiche, la nostra polemica. 
sono rivolte agli atti concreti 
— ai fatti — del governo. 
Sappiamo bene però che nel
lo stesso PSI si sono manife
stati. si vanno manifestando. 
dissensi sull'operato del go
verno e sul comportamento 
dei massimi dirigenti socia
listi. 

Questi non sono misteri, ma 
ancora una volta sono fatti 
che noi registriamo, così co
me registriamo le critiche 
che vengono da parte delle 
forze di minoranza della DC. 
Che cosa dovremmo fare? An
che in questo caso bendarci 
gli occhi? Solo gli organi del 
PCI dovrebbero non dare le 

notizie che tutti danno? 
La nostra polemica verso 

il governo infatti non è mos
sa dalla volontà di esaspe
rare la polemica nella sini
stra, tra comunisti e sociali
sti. E' proprio perché siamo 
preoccupati per l'unità della 
sinistra che noi denunciamo 
con forza la logica di divi
sione che è insita in questo 
governo e nella politica del
la maggioranza della DC. 

Concludendo il suo discor
so • Berlinguer ha ricordato 
che la posta in gioco 1*8 giu
gno è una posta alta e al
l'altezza di essa deve essere 
l'impegno dei comunisti in 
questa campagna elettorale. 
La situazione è in bilico, ha 
detto, e non solo per quanto 
riguarda numerose maggio
ranze nelle città, nelle pro
vince, nelle regioni, ma an
che per quanto riguarda gli 
indirizzi generali, le scelte 
di governo del Paese. 

Ogni spostamento di voti a 
favore del PCI o a favore del
la DC può determinare con
seguenze di grande impor
tanza. Ecco perché è fonda
mentale evitare dispersioni di 
voti a sinistra su liste im
probabili, voti nulli che so
no segno di pura impoten
za. astensioni che servireb
bero solo alle forze conser
vatrici. 

Il partito deve impegnarsi 
— i giovani, la FGCI in pri
ma fila — per uno. sforzo 
grande, con l'impeto di chi 
ha voglia di vincere e con 
la pazienza e la tenacia di 
chi sa quanto conti il lavoro 
capillare, l'opera attenta di 
persuasione, di convincimen
to. Occorre salvare una pro
spettiva di ripresa unitaria, 
di sviluppo della solidarietà 
democratica, di ripresa nazio
nale che potrebbe essere gra
vemente compromessa dall'e
sito di queste elezioni. Di 
questa portata è il voto del-
l'8 giugno: mantenere, con
fermare. estendere le Giunte 
democratiche di sinistra, crea
re le condizioni per dare al 
Paese un governo nuovo e 
innovatore. 

Rio mane: 
il tonno così tenero 

che sì taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva. 
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Il capoluogo della Florida sconvolto da incidenti razziali i I 

Violenta protesta nera a Miami 
Almeno 10 uccisi e 130 feriti 
La popolazione era scesa in piazza dopo l'assoluzione di quattro poliziotti bianchi accusati 
dell'omicidio di un cittadino di colore - Scontri, sparatorie e incendi per tutta la nottata 

M I A M I — Una macchina della polizia rovesciata e data alle fiamme. 

MIAMI — Almeno dieci per
sone sono rimaste uccise a 
Miami e almeno altre trenta 
sono state ferite (alcune gra
vemente) in seguito ad una 
improvvisa ondata di tumulti 
razziali scoppiati sabato e du
rati tutta la notte, con sac
cheggi, incendi e sparatorie. 
La scintilla che ha dato fuo
co alle polveri è stata una 
sentenza di assoluzione pro
nunciata a Tampa, da una 
giuria composta solo da bian
chi, al termine del processo 
a carico di quattro vice-sce
riffi bianchi accusati di aver 
percosso a morte un nero, il 
dirigente di una compagnia 
di assicurazioni Arthur Me 
Duffle, nel dicembre scorso. 
Come conseguenza della loro 
incriminazione, i quattro im
putati erano stati allontanati 
dalla polizia. McDuffie, col
pevole di una infrazione stra
dale, era morto il 21 dicem
bre,» quattro giorni dopo il 
suo arresto, per gravi ferite 
alla testa. La polizia aveva 
attribuito le ferite a un inci
dente stradale, avvenuto al 
termine di un inseguimento; 
l'accusa ha sostenuto che in 
•realtà gli agenti lo avevano 
percosso a morte con i man
ganelli. 

Non appena si è diffusa la 

L'esperimento coronato da «pieno successo» ._ -

La Cina ha lanciato nel Pacifico 
il suo missile intercontinentale 

Il lancio, avvenuto forse dalla base di Lob Nor, era stato preannunciato il 9 maggio 

PECHINO — Con un laconi
co comunicato d'agenzia, la 
Cina ha annunciato di aver 
lanciato ieri mattina « con 
completo successo » un missi
le balistico intercontinentale, 
che ha raggiunto l'obiettilo 
prestabilito nel Pacifico me
ridionale, a sud delle isole 
Gilbert. Non è stata precisa
ta la ^località da cui è avve
nuto il lancio: con ogni pro
babilità, secondo fonti diplo
matiche occidentali di Pechi
no. la rampa di lancio è si
tuata nella zona di Lob Nor, 
nella regione autonoma del 
Xinjiang, non lontano dalla 
frontiera sovietica, dove si 
trova la principale base scien
tifica e militare cinese per 
gli esperimenti spaziali e nu
cleari. Non si esclude però 
neppure l'ipotesi di un'altra 

località, nella Cina settentrio
nale. l ' 

E' la prima volta che i ci
nesi compiono un esperimen
to missilistico di portata in
tercontinentale, con un mis
sile che secondo gli esperti 
occidentali ha una * gittata 
massima di ben 12.800 km., in 
grado cioè di raggiungere sia 
la regione europea dell'URSS 
che la costa occidentale da
gli Stati Uniti. Va detto co
munque che i cinesi hanno 
una lunga e qualificata espe
rienza in questo settore scien
tifico e tecnologico, avendo 
già lanciato in orbita, a par
tire dall'aprile 1970, nove sa
telliti artificiali. 

La Cina aveva annuncia
to il proposito di sperimentare 
il suo primo missile a ICBM » 
il 9 maggio, la data del lan

cio era stata stabilita tra il 
12 maggio ert il 10 giugno. Lo 
annuncio era stato accolto 
con preoccupazione da alcu
ni Paesi che si affacciano sui 
Pacifico, alcuni dei quali — 
come la Papuasia-Nuova Gui
nea e le isole Pigi — hanno 
ieri elevato protesta per l'e
sperimento. Ma il vice pri
mo ministro cinese Li Xian-
nian, durante una visita in 
Nuova Zelanda, ribadì che lo 
esperimento riguardava sol
tanto il lancio di un razzo 
vettore privo di testata nu
cleare e quindi con nessun 
pericolo di contaminazione at
mosferica. Secondo Li Xian-
nian il lancio trova giusti
ficazione nella necessità da 
parte della Cina di predispor
re adeguate difese contro le 
<f potenze egemoniche » ed è 

comunque legato anche ai 
programmi di ricerca spazia
le. 

Secondo i giornali cinesi, 
il missile «ICBM» in que
stione portava, invece di una 
testata nucleare, - macchinari 
per misurazioni di vario ti
po. Unità dell'aviazione e del
la marina cinese hanno se
guito da vicino la traiettoria 
del - razzo. Ben diciotto navi 
da guerra sono infatti afflui
te in questi giorni nella zona 
del Pacifico meridionale, rac
chiusa in un triangolo forma
to grosso modo dalle isole 
Kiribati, Tuvalu e Salomone, 
dove era situato il bersaglio. 
Due navi da guerra austra
liane, la ^Jervis Bay» e il 
e Vampire », hanno osservato 
a distanza il test. 

Dopo l'estensione della legge marziale 

Vasta ondata di arresti a Seul 
per arginare la rivolta popolare 

Incarcerati ventisei esponenti politici di primo piano e centinaia di studenti 

SEUL — Si stringe la morsa 
dei militari nella Corea del 
Sud dopo le grandi agitazio
ni studentesca che hanno 
chiesto il ritomo alla liber
tà e la convocazione di libe
re elezioni. Dopo l'estensione 
della legge marziale a tutto 
il territorio nazionale — an
nunciata l'altro ieri dal pre
sidente Choi Kyu-Hah — il 
governo ha ordinato ieri l'ar
resto in massa di esponenti 
politici di primo piano, so-
sDendendo le attività politi
che di qualsiasi natura e chiu

dendo le scuole di ogni ordi
ne e grado. L'esercito presi
dia i punti nevralgici della 
capitale. 

Tra gli arresti politici (25 
in tutto) figurano: l'ex pri
mo ministro Kim Jong-Pil (ca
po del Partito democratico re
pubblicano. filogovernativo), 
Han Byung-ki (già ambascia
tore presso le Nazioni Unite, 
marito della figlia maggiore, 
dell'ex presidente Park Chung-
Hee assassinato nell'ottobre 
scorso), Lee Hu-Rak (ex ca
po dei servizi segreti sud-co

reani e segretario particolare 
e Park Chong-Kyu, ex ca
po delle guardie del corpo 
del defunto presidente. Sono 
stati anche arrestati un nu
mero imprecisato di parla
mentari ed un centinaio di 
studenti. 

In un discorso trasmesso 
per radio, un portavoce Ji 
Choi Kyu-Hah ha detto che 
la serie di provvedimenti è 
motivata dalia « grave crisi » 
determinata dai violenti di
sordini anti-governativi dei 

giorni scorsi ma ha precisa
to cfce la presa del potere da 
parte dei militari non intral
cerà in alcun modo il propo
sito già annunciato dal go
verno di emendare la Costi
tuzione entro la fine dell'an
no e procedere ad elezioni 
politiche nel 1961. 

Il presidente Choi Kiu-Hah 
ha dichiarato di aver esteso 
la legge marziale a tutto il 
Paese «per prevenire una in
vasione da parte della Corea 
del Nord», pel rnnr«ento in 
cui il Paese è turbato. 

Insediato sabato con competenza sull'intera città 

Un nuova vescovo cattolico per Berlino 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Il nuovo vesco
vo di Berlino. Joachìm Meis-
ner, ha preso possesso del
la sua diocesi che — olire 
alla capitala della Repubbli
ca democratica tedesca e a 
un vasto territorio che si e-
stende fino a Frankfurt sul-
l'Oder. Stralsund, Potsdam. 
Oranienburg e Brandenburg — 
comprende anche Berlino 
Ovest. La particolarità giu
risdizionale di questa dioce
si è stata sabato occasione 
per un incontro tra l'orga
nizzazione della Chiesa cat
tolica della Repubblica D2-
mocratica Tedesca e quella 
della Repubblica Federale Te
desca, rappresentata dall'ar
civescovo di Colonia, cardi
nale Joseph Hoffner, presi
dente della Congregazione e-
piscopale della RFT. Al se 
lenne cerimoniale liturgico 
nella cattedrale di Santa Ed
vige h?.nno assistilo, assieme 
ai massimi dirigenti di tutte 
le confessioni religiose della 

RDT. il corpo diplomatico, il 
capo della rappresentanza 
permanente della Repubblica 
Federale Tedesca nella RDT 
Gunter Gaus, il borgomastro 
e il vescovo evangelico di 
Berlino ovest, i comandan
ti militari (americano, ingle
se e francese) dei tre setto
ri di Berlino-ovest. Il gover
no della RDT era rappresen
tato dal segretario di Stato 
per le questioni ecclesiasti
che, Klaus Gysi (che dal 1973 
al 1978 è stato ambasciato
re in Italia). Migliaia di per
sone hanno affollato la cat
tedrale e sostato sulla anti
stante Bebekplatz. 

Joachim Meisner è stato 
nominato vescovo di Berlino 
da Giovanni Paolo II il 25 
aprile scorso, in sostitu
zione del cardinale Alfred 
Bengsch. morto alla fine del 
1979. Nato 47 anni fa a 
Wroclaw (oggi città polac
ca), Meisner è stato vesco
vo ausiliare dell'amministra
tore apostolico a Erfurt-Mei-
nìngen; è membro della Con

ferenza episcopale di Berli
no della quale venne delega
to al sinodo episcopale di Ro
ma del 1977. 

E' utile ricordare che neila 
RDT l'organizzazione della 
Chiesa cattolica si articola. 
oltre che nelle due diocesi 
di Berlino e di Dresda-Meis-
sen, in tre « u//ici episcopa
li » con sede a Magdeburg, 
Schwerin e Erfurt-Meiningen. 
Sono, oueste ultime, zone che 
per la Chiesa cattolica appar 
tenevano giurisdizionalmer.te 
u uiocesi le cui sedi, oggi, si 
trovano sul territorio della 
Repubblica Federale Tedesca. 

La creazione dei tre «uffi
ci episcopali >, con alla te
sta amministratori apostolici 
che hanno la pienezza dei di
ritti di vescovi, è stata con
siderata nella RDT come una 
manifestazione del riconosci
mento di fatto da parte del
la Chiesa cattolica della real
tà politica costituita dai due 
Stati tedeschi. 

I rapporti tra Stato e Chie
sa cattolica nella RDT (i cat

tolici sono qui 1 milione e 300 
mila) sono stati trattati in 
una lunga intervista, quakne 
giorno fa. dal segretario di 
Stato Gysi alla TV tedesca 
federale. All'intervistatore, 
che si richiamava all'indiriz
zo costantemente perseguit i 
dal cardinale Bengsch per il 
mantenimento dell'unità della 
diocesi dì Berlino, compren
dente quindi le due parti in 
cui è attualmente divisa l'ex-
capitale del Reich, Gysi ha os
servato di « non vedere al
cun motivo perchè da parte 
del nuovo vescovo sia adot
tata una condotta diversa da 
quella seguita dal suo pre
decessore, la cui posizione na-
turalmente era dettata in lar
ga misura dalla particolare si
tuazione di Berlino*. 

Proprio in forza di questa 
particolare situazione, Joa
chim Meisner ha rinnovato 
ieri il cerimoniale liturgico 
nella Chiesa di S. Matteo a 
Berlino Ovest. 

Lorenzo Maugeri 

notizia dei verdetto di assolu
zione, oltre duemila neri si 
sono diretti verso il palazzo 
di Giustizia di Miami. Nume
rosi negozi, molti dei quali 
di proprietà di neri, sono sta
ti saccheggiati e distrutti dal
la folla. Lo sceriffo della con
tea ha affermato che gli a-
genti sono stati presi a ber
saglio a colpi d'arma da fuo
co mentre scortavano i vei
coli del pompieri accorsi per 
spegnere gli incendi. 

Tra i morti figura un dimo
strante ucciso dalla polizia 
mentre tentava di sparare 
contro un agente delle forze 
di sicurezza. Un altro morto 
è stato rinvenuto carbonizza
to all'interno di un'auto bru
ciata. Nessuna vittima è sta
ta fino a questo momento 
identificata. Ma si ha motivo 
di ritenere che non ci siano 
poliziotti tra i morti. 

All'alba di ' ieri la polizia 
aveva già arrestato ottantasei 
persone, denunciate soprattut
to per saccheggio e per « di
sturbo della pace pubblica». 
Sono state segnalate numero
se sparatorie e l'eco del col
pi d'arma da fuoco è risuo
nata a Miami e nei dintorni 
per tutta la notte. Ieri la si
tuazione è lentamente tornata 
alla calma. 1 • 

Tra gli edifici date alle fiam
me dai dimostranti (che, do
po essere svail dispersi dalla 
polizia, si sono divisi in tan
ti piccoli gruppi attuando una 
vera e propria guerriglia urba
na) figurano 11 palazzo di 
Giustizia, l'ufficio dello sce
riffo (da cui dipendevano i 
quattro agenti - accusati per 
l'uccisione di McDuffie), una 
scuola e un ufficio postale. 
Ancora Ieri mattina nove in
cendi di grandi proporzioni 
divampavano senza controllo, 
malgrado l'intervento di nu
merose squadre di vigili del 
fuoco. Sono state date alle 
fiamme e distrutte anche nu
merose auto. 

Soltanto entro i limiti del
la città di Miami, e quindi 
senza considerare i disordini 
divampati nei sobborghi, se
condo la polizia tre persone 
sono state uccise a colpi d'ar
ma da fuoco e oltre trenta 
sono state curate per ferite 
d'arma da fuoco. Sono un 
centinaio i feriti curati per 
lesioni d'altro tipo e una de
cina di questi versano in con
dizioni molto gravi. Dagli o-
spedali suburbani è stata se
gnalata la morte di altre set
te persone, ma occorrerà an
cora qualche tempo per poter 
redigere un bilancio comple
to delle vittime (a parte i fe
riti che potrebbero morire 
nei prossimi giorni). 

Per ordine del governatore 
della Florida Bob Graham, 
500 agenti della Guardia na
zionale sono affluiti d'urgen
za a Miami per dar man for
te alla polizia. Il capo della 
polizia di Miami, Kenneth 
Hanns, ha gettato la colpa 
dei tumulti su « gruppi di e-
stretnisti pazzi e fanatici», e 
ha detto che almeno due bian
chi sono stati uccisi a Miami 
nel quartiere Liberty, in cui 
predominano i neri. Numero
si feriti sono stati ir dirottati » 
verso gli ospedali suburbani 
perché il principale ospedale 
pubblico della città, il « Jack
son Memorial Hospital », non 
poteva accettare altri feriti. 
Tutti i letti erano occupati e 
le risorse dell'ospedale, mo
bilitate al completo, non riu
scivano più a far fronte alla 
situazione. 

Un'altra tragedia è avvenu
ta intanto in Florida, e que
sta volta ne sono vittime i 
profughi cubani. Almeno die
ci persone sono annegate e 
altre quattro risultano disper
se in seguito al naufragio del 
battello *01o Turni», regi
strato in Florida, che si è ro
vesciato al largo della costa 
della penisola, n battello, so
vraccarico oltre ogni limite, 
trasportava da Cube agli Sta
ti Uniti 50 profughi clandesti
ni. La traversata era stata o-
stacolata dal mare tempesto
so e il battello ben presto è 
rimasto in balia delle onde. 
Forse il panico dei passegge
ri ha provocato o almeno fa
cilitato il rovesciamento. 

L'« Olo Turni » è stato scor
to dagli elicotteri della guar
dia costiera americana, capo
volto, oltre due ore e mezzo 
dopo il naufragio. Al salvatag
gio hanno partecipato due 
motovedette della guardia co
stiera. In quel momento lo 
stretto di Florida era spazza
to da venti violentissimi, fino 
a venti nodi. 

Cessato allarme invece per 
un altro battello, con 300 pro
fughi a bordo: dato per af
fondato venerdì sera, è riu
scito invece ad invertire la 
rotta tornando a Cuba, dove 
si è rifugiato nel porto di 
Mariel. 

Presidenziali 
austriache: 

rieletto 
Kirchschlaeger 

VIENNA — Con più delT80 
per cento dei voti Rudolf 
Kirchschlaeger, 65 anni, è 
stato rieletto Ieri alla presi
denza della Repubblica au
striaca. Il computo ufficiale 
delle schede non è stato an
cora concluso ma secondo le 
« proiezioni » del computer del 
ministero degli Interni la vit
toria dell'ex presidente, can
didato dei socialisti, appoggia
to dal popolari, è indiscuti
bile. 

e contralti 
filo diretto con i lavoratori 

Elezioni amministrative 
e ferie retribuite 

Cara Unità, 
siamo un gruppo di compa

gni lavoratori di una azienda 
media metalmeccanica genove
se. Ti chiediamo di dare una 
risposta chiarificatrice a que
sto quesito. Nel 1975 a Ge
nova si svolsero le elezioni 
amministrative (regionali e 
provinciali), e parecchi com
pagni svolsero il compito di 
scrutatori e rappresentanti di 
Usta per il Partito. Nel frat
tempo la Confindustria, dando 
una interpretazione unilateral
mente riduttiva ad una legge 
poco chiara, non diede le tre 
giornate di ferie, come avve
niva da molti anni in tutti i 
tipi di consultazione, sia poli
tiche che amministrative. 

Poi ci furono molte prote
ste, tra cui lettere sull'Uni
tà, ricorsi delle Confedera
zioni sindacali a livello nazio
nale; poi la questione finì nel 
dimenticatolo. 

Adesso a meno di un mese 
dalle elezioni, non si sa anco
ra nulla di precìso; e per i no
stri compagni 'che debbono 
svolgere questo compito è 
invece necessario sapere come 
stanno le cose, in special mo
do per i rappresentanti di li
sta, che dovrebbero perdere 
due giornate di lavoro (lunedì 
e martedì. 

- GIUSEPPE MATRI 
E ALTRE FIRME 

(Genova) 

Con le elezioni < ammini
strative ormai alle porte, so
no certo molti i lavoratori che 
in vista dell'incarico di scruta
tore o rappresentante di lista 
si chiedono se, come nelle ul
time politiche ed europee, vi 
sia o no il diritto di avere, 
dal proprio datore di lavoro, 
tre giorni di ferie retribuite. 
A rigor di logica, anzi basta 
un po' di buon senso, do
vremmo pensare ad una rispo
sta immediatamente positiva 
dal momento che le ferie, in 
questo caso, sono destinate a 
sostenere e promuovere la par
tecipazione politica del lavo
ratori e che, rispetto a que
sta finalità, non si vede che 
cosa cambi nell'uno o nell'al
tro tipo di votazione. 

E invece no, le cose non so
no affatto pacifiche, anzitutto 
perchè la legge che regola la 
materia, con un ben noto at
teggiamento di sfavore verso 
le autonomie locali, è lacuno
sa ed incompleta; si tratta in 
particolare dell'art. 119 del 
testo unico 30 marzo 1957 n. 
361 che cosi dispone: «In 
occasione delle elezioni politi
che, le Amministrazioni dello 
Stato, degli Enti pubblici e i 
privati datori di lavoro sono 
tenuti a concedere ai propri 
dipendenti chiamati ad adem
piere funzioni presso gli uffi
ci elettorali, tré giorni di fe
rie retribuite senza pregiudi
zio delle ferie spettanti al 
sensi di legge o di accordi 
sindacali o aziendali in vigo
re». 

La legge quindi, almeno 
stando alla lettera, si richiama 
alle sole elezioni politiche: al
lora, si deve dire che per 
quelle amministrative il capi
tolo è chiuso? • 

Non ne siamo affatto con
vinti e prima di tutto perché 
non occorre molto mestiere 
per saperlo; per stabilire signi
ficato ed ambito di operativi
tà della legge non ci si può 
fermare alla sua formulazio
ne letterale quando, cosi fa
cendo, non si colgono tutte le 
finalità e potenzialità del prov
vedimento legislativo. Che 
questa, poi, sia la strada da 
seguire anche per il nostro 
specifico problema, lo dimo
strano anche diverse decisioni 
della magistratura, più volte 
chiamata a decidere della ap
plicabilità dell'art. 119 alle ele
zioni amministrative. In par
ticolare gli interventi dei giu
dici (ed è ad essi che occor
re riferirsi per cogliere la por
tata della norma, appunto 
perchè è compito della ma
gistratura, nella interpretazio
ne ed applicazione delle leg
gi, stabilirne il reale conte
nuto) possono in linea di 
massima suddividersi in tre 
gruppi. 

Un primo gruppo è costi
tuito da una serie di decisio
ni favorevoli alla estensione 
delle ferie retribuite anche al
le elezioni amministrative. Tra 
queste sentenze, non poche 
per il vero, ad esempio il Tri
bunale di Milano, in funzione 
di giudice di secondo grado, 
ha affermato che «una volta 
introdotto, in base al princi
pio costituzionale dell'art. 51 
ed alla legge (art 119 d. pres. 
rep. 30 marzo 1957 n. 361) il 
principio che l'attività del la
voratore nello svolgimento di 
funzioni pubbliche deve esse
re retribuito con tre giorni 
di ferie, tale principio acqui
sta un'efficacia generale che, 
in assenza di una espressa 
eccezione, non può essere li
mitata a seconda del tipo di 
elezione a cui si riferisce, sul
la base del puro e semplice 
silenzio del legislatore, secon
do Il principio per il quale 
una legge si applica in tutti i 
casi, anche non previsti. In 
cui se ne possono realizzare 
le finalità*. 

D'altra parte anche la Pretu
ra di Milano, con decisione 
del 20 gennaio 1976, aveva af
fermato che «l'art. 119 testo 
unico delle leggi per le elezio

ni della Camera del deputati 
costituisce una compiuta at
tuazione dell'art. 51 della Co
stituzione poiché la sua fina
lità è quella di garantire al 
lavoratore che svolge funzio
ni pubbliche elettorali, per la 
attività svolta e per la perdi
ta del riposo settimanale, un 
periodo di ferie straordinarie 
e ciò in vista del superiore 
interesse della collettività di 
veder garantito un corretto, 
pacifico e democratico svol
gimento delle operazioni elet
torali, Interesse Identico sia 
per le elezioni politiche che 
per quelle amministrative». 

Fanno inoltre parte di que
sto favorevole orientamento 
anche le decisioni più recenti, 
dello stesso tribunale di Mila
no del 3 febbraio 1977 e del 
5 aprile dello stesso anno. 

Un secondo gruppo è costi
tuito invece dalle sentenze di 
segno negativo, cioè contrarie 
alla estensione del diritto al
le ferie retribuite anche per 
le amministrative. Tra queste, 
nient'affatto assai più numero
se delle precedenti, sono la 
Pretura di Milano del 14 set
tembre 1976 e, prima, la Corte 
d'Appello di Milano del 26 
settembre 1967 e la stessa Pre
tura di Milano del 27 mag
gio 1966. L'idea tìi fondo di 
questo orientamento è che lo 
art. 119 è norma di carattere 
eccezionale, nel senso che co
stituisce un'eccezione alla re
gola generale per la quale vi 
è diritto alla retribuzione so
lo in presenza e a corrispetti-

, vo di una prestazione di lavo-
TO, e quindi che, per questo, 
non può essere applicata ol-

' tre i casi e i tempi in essa 
previsti. - < - « ' - . . . 

Un terzo gruppo di decisio
ni giudiziali, il più numeroso 
e recente, è costituito da quel
le che hanno disposto l'inter
vento della Corte Costituzio
nale ritenendo che un'applica
zione letterale dell'art. 119. ov-

. vero un'applicazione del dirit
to alle ferie limitata alle ele
zioni politiche, violerebbe al
cuni fondamentali principi co
stituzionali, tra i quali l'art. 
3 seconda parte e l'art. 51 del
la Costituzione (come è noto 
l'art. 3, nella parte che qui in
teressa, afferma il diritto dei 
lavoratori alle condizioni ne
cessarie per una effettiva par
tecipazione all'organizzazione 

' politica, economica e sociale 
del Paese: e l'art. 51, afferma, 

- che tutti i cittadini possono 
accedere agli uffici pubblici... 
in condizione di eguaglianza, 
secondo i requisiti di legge). 

Ora, il senso della giurispru
denza — ̂  della quale fanno 
parte le decisioni della Pretu
ra di Massa dell'll luglio "77, 
della Pretura dì Gavirate del 
25 maggio 1977, della Pretura 
di Reggio Calabria del 22 apri
le 1977, della Pretura di Bu
sto Arsizio del 13 dicembre 
1976, della Pretura di Genova 
del 17 marzo 1976 — va a no
stro avviso correttamente in
teso e non distorto ad usum 
delphini (laddove il « delfino » 
è sinonimo di padrone): cioè 
la convinzione che i giudici 
hanno espresso con quelle de
cisioni è anzitutto che in ba
se alla Costituzione (che è la 
prima, lo ricorderemo sem
pre, tra tutte le leggi) non c'è 
spazio per diversità di tratta
mento in rapporto all'uno o 
all'altro tipo di elezione: ap
punto questo hanno proposte 
alla Corte Costituzionale l'ac
certamento della illeggittimi-
tà dell'art. 119, appunto, cioè, 
perchè convinti che la limita
zione posta da questa norma 
alle sole elezioni politiche, non 
è legittima; il che, in altri ter
mini, è come dire che quei 
giudici pensano che sia legit
tima la soluzione contraria, 
ovvero l'estensione del tratta
mento in questione anche al
le elezioni amministrative; al
trimenti, se cosi non fosse, 
non avrebbero invocato l'inter
vento d e l l a Corte Costi
tuzionale, perchè sia cancella
to il limite previsto nel testo 
dell'art. 119, ma, come altri 
giudici, avrebbero respinto le 
richieste dei lavoratori che 
avevano promosso II giudizio. 

Questo, in sintesi, il quadro 
complessivo degli interventi 
giudiziari sul nostro proble
ma. Ne abbiamo voluto dare 
notizia, in risposta alla iette
rà ricevuta, perchè i lavorato
ri siano consapevoli che quel
le situazioni nelle quali si è 
'consolidata la pratica della 
estensione delle ferie alle ele
zioni amministrative, hanno 
una concreta giustificazione 
anche sul piano istituzionale, 
un avallo cioè quantomeno di 
una buona parte della magi
stratura; ed anche perchè, 
nelle situazioni diverse, dinan
zi all'intransigenza del datore 
di lavoro, si sappia che non 
è vero che il quadro è tutto 
negativo, come probabilmen
te vi dirà per cercare di con
vincervi a rinunciare alle vo-

"- stre richieste. 
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COMUNE 
P I MILANO 

Avviso 
Domanda di attribuzione di concessione per la 
progettazione e l'esecuzione di opere di edilizia 
residenziale pubblica finanziate con i fondi di
sposti dell'art. 8 del D.L 15/2/1979 n. 629 
convertito nella Legge 15/2/1980 n. 25. 

A) Il Comune di Milano Intende affidare mediante con
cessione, ai sensi della Legge 24/6/1929 n. 1137, l'esecu
zione delle seguenti opere di edilizia residenziale pubblica: 
1° Lotto 78 ex lege 167/62 - Via Vincenzo da Seregno: 
Progettazione e costruzione di edilizia residenziale per 
me. 22.500. Importo presunto L. 1.766.000.000. 
2° Lotto 13 bis ex lege 167/62 - Quartiere Gallaratese: 
Progettazione e costruzione di edilizia residenziale per 
me. 69.600. Importo presunto L. 5.467.000.000. 
3* Lotto 170 ex lege 167/62 - Via dei Missaglla: 
Progettazione e costruzione di edilizia residenziale per 
me. 40.000. Importo presunto L. 3.139.000.000. 
4° Lotto 169 ex lege 167/62 - Via Palmanova Civitavecchia: 
Progettazione e costruzione di edilizia residenziale per 
me. 132.750. Importo presunto L. 10.418.000.000. 
5° Lotto 178 ex lege 167/62 - Viale Faenza: 
Progettazione e costruzione di edilizia residenziale per 
me. 90.000. Importo presunto L. 6.675.000.000. 

B) I costi degli edifici residenziali devono essere conte
nuti nei limiti massimi stabiliti con Decreto del Ministro 
dei LL.PP., Presidente del CER,. 25/11/1979 n. 13052 per 
l'edilizia sovvenzionate., con le eventuali maggiorazioni 
previste dall'art. 5 dello stesso decreto, e devono essere 
calcolati secondo le modalità di cui al Decreto stesso. 

C) Per 1 lotti nn. 170, 169 e 168 la concessione ha per 
oggetto anche le opere di urbanizzazione primaria sotto
elencate che dovranno essere realizzate secondo i seguenti 
importi presunti di spesa: 
Lotto 170: Via del Missaglia: 

— fognatura L. 15.000.000 
— strade L. 160.000.000 
— illuminazione pubblica L. 40.000.000 

Lotto 169: Via Palmanova • Via Civitavecchia: 
— fognatura L. 85 000.000 
— strade L. 832.000.000 
— illuminazione pubblica L. 188.000.000 

Lotto 168: Viale Faenza: 
.— fognatura L. 36.000.000 
— strade > L. 275.000.000 
— illuminazione pubblica L. 60.000.000 
— acquedotto L. 35.000.000 

.H't-t, —sistemazione a verde L. 30.000.000 

D) Tutti gli interventi, descritti-in linea di massima nei 
. singoli programmi costruttivi approvati con provvedimen

to consiliare del 17/4/1980, dovranno essere realizzati se
condo le prescrizioni contenute negli appositi tipi planivo-
lumetrici e nella normativa tecnica depositata presso gli 
uffici comunali indicati al punto N. 

P) Tutti gli interventi dovranno essere ultimati entro 18 
mesi dall'inizio che, comunque, dovrà avvenire non oltre 
6 mesi dalla data di attribuzione della concessione. 

G) POSSONO PRESENTARE DOMANDA: Società, Impre
se di costruzione anche se Cooperative, o loro consorzi, 
italiane o dei paesi facenti parte alla CC.EE. 
I soggetti non qualificati come imprese di costruzione do
vranno dimostrare in base al proprio statuto sociale, di 
poter eseguire quali «contraenti generali» opere di edili
zia residenziale mediante assunzione di obbligazioni com-

. portanti tutti i rischi di imprese. 
Gli interessati dovranno far pervenire domanda in lingua 
italiana, precisando per quali dei lavori sopra elencati essi 
intendono essere interpellati. 
Le domande dovranno pervenire a: COMUNE DI MILANO 
RD7ARTTZIONE EDILIZIA POPOLARE c/o Ufficio Proto
collo Generale - Via Meravigli n. 7 - 20123 - MILANO 
entro le ore 16 del giorno 29/5/1960. 

H) LA DOMANDA DI' PARTECIPAZIONE dovrà contene
re, nell'ordine: 
1) indicazione delle opere per le quali si richiede la con
cessione, facendo presente che la concessione stessa ri
guarderà solo un lotto di opere; 
2) dichiarazione sull'inesistenza delle cause di esclusione 
di cui all'art. 13 della legge 8 agosto 1977, n. 564 e suc
cessive modifiche; 
3) certificato di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costrut
tori per categoria ed importi adeguati per i concorrenti 
italiani che siano imprese di costruzione; 
4) elenco degli ordini assunti, anche all'estero, globale ed 
in lavori, e relativi importi, nonché il fatturato realizzato 
in ciascun anno del triennio 1977-1979. Non saranno prese 
in considerazione domande di soggetti che nel triennio 
1977-1979, non abbiano raggiunto una media di ordini ac
quisiti o di fatturato almeno pari al 30% (trenta per cen
to) dell'importo presunto dell'opera alla cui costruzione 

. si intenda concorrere, indicato nell'elenco sopra riportato. -
5) Dichiarazione attestante i titoli di studio e professio
nali, con il relativo curriculum, dei dirigenti; 
6) elenco ed illustrazione dei lavori più qualificanti ese
guiti negli ultimi cinque armi o in corso di esecuzione, 
tra i quali almeno uno tecnicamente comparabile a quello 
per il quale intendono concorrere, precisandone tutte le 
caratteristiche.. 
Per i lavori eseguiti in consorzio, riunione o associazione 
con altre imprese, dovrà risultare con chiarezza il ruolo 
svolto contrattualmente dall'aspirante; 
7) dichiarazione indicante l'organico medio annuo della 
società, o impresa aspirante, ed il numero.dei dirigenti, 
con riferimento-agli ultimi-tre ami; 
8) gli interessati dovranno documentare che nell'ultimo 
quinquennio hanno svolto attività di progetta&ooe diret-

- tamente o a mezzo di consociata o mediante stabili rap
porti con qualificati studi professionali o società di in
gegneria. 
9) Gli interessati potranno comunque esibire ogni altro 
documento e certificazione tendente ad avvalorare la loro 
sostanziale affidabilità in relazione alle specifiche opere 
per cui intendono concorrere. 
In particolare, i soggetti che si ritengono comunque ido
nei ad assumere la specifica obbligazione, qualora per 
una giustificata ragione non siano in grado di dare qual
cosa delle referenze richieste, sono ammessi a provare la 
loro idoneità mediante qualsiasi altro documento rite
nuto adeguato daU'Amministranone Comunale. 

I) LE DOMANDE DI PIÙ' IMPRESE IN e ASSOCIAZIO
NE TEMPORANEA* dovranno indicare a soggetto «capo
gruppo», il quale dovrà essere in possesso dell'iscrizione 
all'Albo Nazionale dei Costruttori per le categorìe pre
scritte e per gli importi adeguati. 
In sede di esame verrà privilegiato l'associazionismo, 
espresso in modo reale, con piccole e medie imprese. 

L) I richiedenti dovranno indicare nella domanda se ed 
in quale misura siano disposti a praticare ribassi sui co
sti dell'intervento di edilizia residenziale, costi che do
vranno essere ricavati dalle normative CEJt. nonché se 
e in quale misura siano disposti a praticare ribassi sui 
costi presunti delle opere di urbanizzazione primaria lad
dove sono previste. Inoltre, dovranno indicare se ed in 
quale misura siano disposti a ridurre i tempi di esecu
zione indicati sopra come massimi. 

M) n presente avviso non prelude ad una formale gara 
ma ha finalità di carattere esplorativo. 

N) Ulteriori informazioni potranno essere richieste allo 
Ufficio Tecnico Municipale - Unità Specialistica per l'Edi
lizia Popolare - Via Pirelli, 39 - Tel.: 62.0H6.215 - 62.086.167. 

n presente avviso è stato inviato per la pubblicazione nel 
foglio delle inserzioni della Gazzetta Ufficiale della Repub
blica e nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea il 
14 maggio 1960. 

Milano, 14 maggio 1980 ' 

L' ASSESSORE 
AILL.SS.PP. 
Giallo Potetti 

L'ASSESSORE 
ALL'EDILIZIA POPOLARE 

Gianfranco Rossteovfch 
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Mazinga ai piccoli, il calcolatore personale ai grandi 

E per migliore amico 
un «personal computer» 
Le multinazionali (soprattutto americane) prcnte a invadere i mercati di tutto il mondo 
con i nuovi robot - Possono sbrigare le faccende domestiche e giocare con il padrone 

Non molti anni fa un illu
stre scienziato, esperto di elet
tronica e di informatica, sen
tenziò che sarebbero bastati 
700 calcolatori per soddisfare 
il fabbisogno mondiale di ela
borazione automatica dei da
ti. Mai previsione si rivelò più 
infelice. Oggi infatti sono cen
tinaia di migliaia gli esempla
ri di calcolatori disseminati 
nel mondo in ogni struttura, 
produttiva ed economica, in 
ogni centro di potere finanzia
rio e politico, in ogni gan
glio vitale della società. Lo 
sviluppo tecnologico ha con
tribuito in maniera determi
nante a rendere sempre più 
economica la raccolta, il trat
tamento e la memorizzazione 
delle informazioni, rendendo 
i sistemi di elaborazione da
ti accessibili anche a piccole 

i organizzazioni economiche e 
sociali. L'importanza di que
sto elemento si spiega da sé 
se si pensa che nelle società 
industriali avanzate l'infor
mazione è di fatto diventata 
fattore di produzione. 

Lo sviluppo tecnologico ha 
quindi reso diffuso l'utilizzo di 
uno strumento, il calcolatore 
elettronico, prima limitato a 
una ristretta élite. Ma lo svi
luppo tecnologico è un pro
cesso inarrestabile: non è 
pertanto avveniristico ipotiz
zare una società caratterizza
ta da un utilizzo di massa dei 
calcolatori. I primi sintomi 
di questo fenomeno si stanno 
già manifestando, soprattutto 
negli Stati Uniti. Il fenomeno 
ha un nome: personal com
puter, calcolatore personale. 
Una rivista specializzata lo 

descrive così: «Poco più in
gombrante di una macchina 
per scrivere, il personal com
puter in casa può fare di tut
to: dare la sveglia al matti
no, accendere e spegnere le 
luci, controllare gli elettrodo
mestici, correggere i compiti 
dei ragazzi, insegnare le lin
gue, gestire le finanze fami
liari, fare la dichiarazione dei 
redditi, essere uno stimolante 
compagno del tempo libero in-
pegnando lo sfidante in parti
te a scacchi, di bridge, in 
guerre spaziali, ecc. ». 

Come si vede, di queste ap
parecchiature viene enfatizza
to il significato consumistico. 
Potere dello sviluppo: soltan
to dieci anni fa prodotti con 
prestazioni simili venivano 
considerati rispettabili calco
latori scientifici. Di questi cal

colatori ne esiste ormai una 
vasta gamma, con prezzi 
oscillanti fra uno e venti mi
lioni di lire: l'ampio spettro 
di prezzi sta ad indicare che 
questi prodotti non sono uti
lizzati soltanto da facoltosi 
hobbisti per personale diverti
mento o per la gestione del
l'economia domestica. Essi so
no anche utilizzati da profes
sionisti, consulenti del lavoro. 
piccole imprese commerciali 
e industriali. Un importante 
campo di applicazione è costi
tuito anche dalla didattica: il 
Parlamento francese sta, ad 
esempio, discutendo una legge 
che, se approvata, consentirà 
la loro introduzione in ogni 
grado di scuola con l'obietti
vo di coltivare fra gli studen
ti una mentalità informatica, 
ritenuta indispensabile in una 

Pregi e limiti di una scienza non ufficiale 

1/ omeopatia 
ovvero il simile 

è guarito 
dal simile 

Nata nel 1796 a Lipsia, l'o
meopatia è un metodo tera
peutico riportabile ad un an
tico concetto secondo il qua
le nello stesso individuo non 
possono esistere contempora
neamente due malattie dello 
stesso genere. 

Originariamente il suo «in
ventore » — Samuel Hahnc-
mann — pensò che per la cu
ra di una determinata affe
zione bisognava scegliere dei 
medicamenti ottenuti da so
stanze capaci di produrre un 
quadro patologico simile a 
quello preso in considerazio
ne, provocando cosi artificial
mente un lieve stato di ma
lattìa idoneo a combattere 
quello — ben più grave — 
verificatosi naturalmente. 

Da questa idea prende le 
mosse la teoria omeopatica, 
che riposa su quella che po
tremmo chiamare la a legge 
della reversione nell'azione dei 
farmaci ». Tale legge si basa 
sui due fondamentali principi 
della similitudine e della in-
finìtesimalità : in pratica, pre
supponendo che un determina
to prodotto (animale, vegeta
le o minerale) può in forti 
concentrazioni stimolare un 
anomalo comportamento delle 
cellule di un individuo sano 
(generando sintomi patologi
ci) , l'omeopata somministrerà 
in dosi piccolissime Io stesso 
prodotto per normalizzare la 
funzionalità cellulare del ma
lato in cui siano riscontrati 
gli stessi sintomi (contando 
di portarlo in questo modo 
alla guarigione). 

Per ottenere effetti benefici 

Un concetto opposto a quello ippocratico 
La medicina tradizionale le deve qualcosa 

l'omeopatia si avvale dunque 
di mezzi terapeutici capaci di 
provocare nell'uomo sano fe
nomeni analoghi a quelli pre
sentati dal soggetto ammalato. 
Essa si fonda perciò sulla sup
posizione che « similia simili- • 
bus curantur » (il simile è 
guarito dal simile) e si con-' 
trappone alla antica terapia ' 
ippocratica — che poggia sul-, 

l'allopatia, informata all'afori-
'sma « contraria contrariis cu
rantur » (il contrario è gua
rito dal contrario) — secon
do la quale vanno invece im
piegate sostanze medicamento
se ad azione antagonista, cioè 
farmaci che nel sano induco
no effetti opposti ai fenomeni 
•tipici della malattia che si 

:;,vuol curare. 

Una disciplina rigorosa 
In questo quadro assume 

particolare rilievo l'importante 
e ricchissima farmacopea (cioè 
il « sacro testo » recante le in
dicazioni per la preparazione 
dei medicamenti secondo for
mule precise) cui fa riferi
mento il medico omeopatico: 
essa comprende infatti oltre 
3000 sostanze tra cui nume
rosi minerali (quali il piom
bo e Toro, il mercurio e lo 
zolfo), moltissime piante (dal
le più comuni alle più rare), 
vari prodotti forniti dal re
gno animale (ad esempio ve
leni di serpente), tutti oppor

tunamente manipolati e con
fezionati a seconda dell'uso 
cui sono destinati. 

L'applicazione di questa 
scienza non « ufficiale B non 
può quindi basarsi sull'appros
simazione, ma richiede al con
trario una disciplina rigorosa 
e la perfetta conoscenza dei 
meccanismi d'azione dei diver
si farmaci utilizzati. 

E' pur vero che il primo 
fautore dell'omeopatia si ab
bandonò ad esagerazioni indi
scutibilmente fantasiose (giun
gendo a sostenere la tesi che 
i farmaci non agiscono mate

rialmente, ma risultano effica
ci per l'intervento davvero 
provvidenziale di forze imma
teriali in essi presenti e do
tate della capacitò di risveglia
re le sopite energie vitali del
l'organismo malato...): ma 
questi « scivoloni » — che in
dubbiamente sono da imputa
re in parte anche all'influen
za delle teorie spiritualistiche 
imperanti in Europa all'epoca 
in cui Hahncmann formulò 
tali ipotesi — non hanno im
pedito ai sostenitori dell'omeo
patia di continuare pragmati-
camente la loro opera, otte
nendo spesso confortanti risul
tati. 

L'omeopatia si inserisce a 
pieno titolo nel vasto filone 
di « medicine alternative » (le 
più note sono forse la fitote
rapia e l'agopuntura), verso 
le quali si registra oggi un 
rinnovato e crescente interes
se. Del resto, pur essendone 
bandita l'omeopatia ha nume
rosi punti di contatto con la 
« medicina ufficiale », che in 
qualche misura le e debitrice: 
basti pensare al grosso con
tributo scientifico fornito alla 
conoscenza farmacologica, o al 
fatto che un importante capi
tolo della medicina preventiva 
— l'uso dei vaccini che in
sieme a quella degli antibio
tici e stato in grado di de
bellare antichissimi mali del
l'umanità — può in ultima 
analisi esser considerato diret
ta derivazione delle teorie o-
racopatichc. 

Rita Ripigliano 
Clinica medica l Torino 

Un gruppo-frigo per le lunghe distanze 

Italiano il miglior container 
per il trasporto di ortofrutta 

Il «Mareterra», realizzato per conto del CNR - Già stato costruito un secondo esemplare 

L'Italia, fra i Paeal del Mediterraneo, è il più forte pro
duttore di ortofrutticoli e, in particolare nel Sud, si prevede 
un ulteriore sviluppo di questo tipo di produzione, gran parte 
della quale dovrebbe andare ad incrementare le esportazioni. 
Ma già oggi si trovano difficoltà di collocazione dei nostri 
prodotti, almeno sui mercati tradizionali, per cui si rende 
necessario indirizzare l'export verso altri Paesi, come per 
esempio il Canada, che però presentano problemi di tra
sporto superabili solo con tecniche nuove. 

A questo scopo il Consiglio Nazionale delle Ricerche, nel
l'ambito del progetto finalizzato •Conservazione, trasporto e 
distribuzione prodotti ortofrutticoli a mezzo containers », ha 
fatto realizzare il «Mareterra», un gruppo frigo per contai
ner studiato appositamente per il trasporto di ortofrutticoli 
freschi sulle lunghe e lunghissime distanze, In condizioni otti
mali di temperatura, umidità e, volendo, di atmosfera. Tale 
progetto è stato affidato al dottor Francesco Favati, che si 
è avvalso di quattro unità operative e cioè: SUmat SpA, 
Criof-Università di Bologna, Ciamician dell'Università di Bo
logna e Laboratorio per la tecnica del freddo di Padova, 
del CNR. 

Finora si era partiti dal concetto che per trasportare merce 
facilmente deperibile occorreva ricorrere a mezzi rapidi. Si 
puntava, cioè sull'aereo (per le lunghe distanze). Ma i tra
sporti via aria sono estremamente costosi, per cui determi
nate merci, come gli ortofrutticoli, perdono ogni competitività 
se spedite con tale mezzo. Infatti il costo del viaggio aereo 
è di tre volte superiore a quello via mare. L'incidenza su 
ogni chilogrammo di prodotto è di circa 1.100 lire contro 350. 

Con il nuovo container si conta di garantire un accettabile 
grado di conservazione del carico (il migliore possibile) per 
lunghissimo tempo, come si sarebbe constatato dopo quasi 
un anno di esperimenti effettuati con un prototipo. Durante 
questo periodo sono stati compiuti cinquanta trasporti con
trollati e seguiti da ricercatori dell'Unità operativa Stimai 
per un totale di 6.000 ore di viaggio. 

In base a queste esperienze è stato realizzato un secondo 
esemplare, presentato recentemente alla stampa specializzata 
nel porto di Genova, al quale, rispetto al primo prototipo, 
sono state apportate alcune modifiche. Le caratteristiche del 
nuovo « Mareterra a, montato su un container costruito dal-
l'Unicar, sono: sistema di ventilazione attraverso 11 pavi-

società sempre più dominata 
dai calcolatori elettronici. 

I personal computer posso
no anche essere utilizzati co
me terminali staccati di gros
si calcolatori, liberando que
sti ultimi delle fasi dì lavoro 
preparatorie e ripetitive, de
centrandole presso centri ser
vizi o magari immettendole 
nei canali sommersi del la
voro nero e del lavoro a do
micilio. 

Da un punto di vista pro
duttivo ed economico, i per
sonal computer costituiscono 
già una realtà di tutto rispet
to: ne sono già state instal
late oltre 400 mila unità a li
vello mondiale, per un valore 
complessivo superiore ai 900 
milioni di dollari. H merca
to è in continua espansione: 
nei prossimi cinque anni si 
prevede che verranno venduti 
nella sola Europa oltre un 
milione di esemplari. In Ita
lia risultano installati poco 
più di duemila calcolatori di 
questo tipo. Il mercato ame
ricano è più dinamico di quel
lo italiano, soprattutto per
chè in esso sono più diffusi 
sia la cultura informatica che 
il consumismo: si \'aluta in
fatti che l'americano medio 
ha con i calcolatori elettro
nici lo stesso rapporto confi
denziale che l'italiano ha con 
i più consumistici prodotti del
l'alta fedeltà. 

L'industria dei calcolatori 
personali è ancora in età evo
lutiva: ha soltanto cinque an
ni. La sua nascita è stata de
terminata dalla disponibilità 
di microprocessori, dispositi
vi di ridottissime dimensioni 
in grado di svolgere le stesse 
funzioni di diverse migliaia di 
transistor. Non è casuale in
fatti che i 50 maggiori produt
tori mondiali di personal com
puter abbiano la sede in Cali
fornia, nella ormai famosa 
e valle del silicio », la valle 
dove vengono prodotti i mi
croprocessori e i più avanza
ti componenti elettronici: la 
vicinanza alle fonti delle «ma
terie prime», i microprocesso-

, ri appunto, consente di ri
durre i tempi fra ricerca e 
sfruttamento industriale dei 
risultati della ricerca. Poiché 
il mercato consente lucrosi af
fari è inevitabile che fenome
ni di pirateria commerciale si 
intreccino con la serietà pro
fessionale di alcune case co
struttrici di personal compu
ter, producendo uno sviluppo 
caotico del settore le cui con
seguenze vengono pagate dal 
cliente meno preparato. 

Da un'inchiesta della Ima-
ge Resource, autorevole so
cietà americana di ricerche di 
mercato, emerge con una cer
ta sorpresa che la domanda 
di calcolatori personali supe
ra l'offerta di un margine co
si ampio che anche il co
struttore meno competente ha 
modo di affermarsi. Il feno

meno non sembra comunque 
destinato a perpetuarsi a lun
go. Le grandi multinazionali 
dell'elettronica hanno infatti 
compreso che i personal com
puter costituiscono un grande 
business e non intendono la
sciarselo sfuggire. Il loro in
gresso in questo mercato scon
volgerà i rapporti di forza at
tualmente esistenti e determi
nerà probabilmente la scom
parsa di molte piccole aziende 
che, se pur finanziariamente 
deboli, riescono oggi a soprav
vivere grazie alla scarsa con
correnza esistente. Alcune di 
queste società sono già pre
senti con propri prodotti (Te
xas, National, RCA), altre 
hanno avviato attività di ri
cerca (IBM, Hitachi), altre 
ancora hanno preferito acqui
stare aziende americane (Sie
mens) o sottoscrivere accordi 
commerciali con produttori di 
personal computer (ITT). 

Fra le grandi compagnie 
del settore informatico l'OH-
vetti non ha ancora sciolto 
il dubbio amletico se lanciar
si o meno nell'affare: un'esi
tazione sorprendente se si 
pensa che, fra tutte le gran
di imprese italiane, questa so
cietà è strutturalmente e cul
turalmente la più vicina a 
questo tipo di prodotto. L'Oli-
vetti dispone infatti di una ca
pillare rete di vendita, sia di
retta (filiali) che indiretta 
(concessionari), che le con
sente di essere praticamente 
presente in ogni località ita
liana: questo è ritenuto un 
vero punto di forza, un 
elemento indispensabile per 
sostenere organizzativamente 
quella vendita di massa che 
si va prospettando per i cal
colatori personali. 

Non disponendo di analo
ghe strutture commerciali, 
altre grosse società vanno in
vece orientandosi verso la co
stituzione di veri supermarket 
di calcolatori. Il modello dei 
computer shop (o computer 
boutique, come più vezzosa
mente li chiamano i france
si) è nato negli Stati Uniti 
ma è stato rapidamente im
portato in Europa. In Italia 
ne sono in funzione già al
cuni. ma il numero sembra 
destinato a crescere rapida
mente nei prossimi anni. Sem
bra ormai inevitabile: dopo il 
ciclo delle utilitarie, comincia 
quello dei calcolatori persona
li. Secondo alcuni esperti 
spetterà proprio ai personal 
computer il compito storico 
di rompere il monopolio del-
l'IBM e di ridimensionare la 
importanza dei grossi calco
latori nei confini delle loro 
peculiari prestazioni. 

« L'unico limite alle appli
cazioni dei calcolatori perso
nali è la fantasia ». sostiene 
uno degli slogan normalmen
te adottati dai rivenditori di 
questi prodotti. 

Mario Grasso 

mento (nei container» tradizionali la ventilazione è in alto), 
poiché questo sistema viene ritenuto più razionale per l'otte
nimento di maggiore spazio a disposizione del volume pagan
te; porte laterali per facilitare il carico e lo scarico in fer
rovia; speciale sistema per il funzionamento nelle condizioni 
di atmosfera controllata (aria e gas conservanti). Il container 
«Mareterra» ha una lunghezza di 40 piedi (ni. 12,190) ed 
una capacità netta interna di carico di 56 metri cubi. 

Il gruppo elettrogeno che equipaggia il container refrigerato 
è stato costruito dall'AIFO (società del Gruppo Fiat) che 
ha utilizzato un motore diesel dell'Iveco (quello della 131) 
prodotto nello stabilimento Sofim di Foggia. Il motore, che 
ha lunga autonomia sia per l'olio (1.000 ore), sia per il car
burante (5 giorni), ha la caratteristica di poter essere aspor
tato con lo svitamento di soli 4 bulloni, per cui quando il 
refrigeratore va a corrente elettrica lo si può togliere e si
stemare su un altro container. In tal modo le aziende 
utilizzatrici dei containers-frigo possono realizzare notevoli 

i risparmi. Infatti il gruppo diesel, che serve soprattutto per i 
viaggi a terra, incide per oltre il 30 per cento sul prezzo 
totale del contenitore. In altre parole con un solo gruppo 
diesel si possono servire più containers. 

I compressori sono forniti dalla Aspera (Fiat), mentre 
la Fiat-Sepa ha preparato la parte inerente al comando e 
controllo dell'intero gruppo, con componenti elettroniche, rea
lizzando un complesso che costituisce una novità di alto 
livello tecnologico. A sua volta la Delchi ha curato la pro
gettazione e l'assemblaggio dell'intero gruppo refrigeratore, 
coordinando la realizzazione del sub-sistemi. La refrigerazione 
è fornita da due circuiti indipendenti, in modo che il man
tenimento della temperatura desiderata (con una tolleranza 
di un quarto di grado) sia garantito anche nell'eventualità 
di guasto ad uno dei circuiti. 

Per la costruzione di questo container, più avanzato di quelli 
di produzione straniera si sono fatte ricerche di mercato che 
hanno fornito risposte incoraggianti: risulta infatti che la 
domanda di frigo container segna una crescita di oltre il 
10 per cento l'anno. 

Giuseppe Cervello 

Dai rifiuti solidi una fonte non trascurabile 

Quattordici milioni dì 
tonnellate all'anno di ri
fiuti solidi. Se gli italiani 
mettessero tutta insieme 
la loro stazzatura fareb
bero una montagna enor
me, immensa. Una mon
tagna di cartacce, stracci, 
plastica ed altra robaccia. 
Il problema di eliminare 
questo grande mondezza
io tormenta da decenni 
scienziati, amministratori, 
ecologisti: oggi più dell'ot
tanta per cento viene smal
tito in discariche, il dieci, 
dodici per cento finisce 
dentro gli inceneritori 
mentre solo il residuo set
te-otto per cento viene sot
toposto a riciclaggio o a 
compostaggio. 

Qualunque sia il modo 
in cui viene trattato, il ri
fiuto ha creato fino a po
chi anni fa soprattutto un 
problema: l'inquinamento. 
Le discariche controllate 
sono poche, gli inceneritori 
scatenano polemiche a non 

.finire. Da un po' di tempo 
in qua invece si pensa di 
più al recupero della spaz
zatura anche dal punto di 
vista energetico. In Italia 
i primi a guardare al rifiu
to come ad un possibile 
combustibile sono stati i 
tecnici del Centro naziona
le delle ricerche che nel 
quadro del « progetto fina
lizzato energetica» /zanno 
dedicato sludi e ricerche 
proprio a lui, al volgarissi-
mo rifiuto solido urbano. 
Fra i vari piani pensati 
uno sarà messo in pratica 
in Toscana, nella centrale 
termoelettrica di Santa 
Barbaro, una frazionano 
del comune di Cavriglia. 

In pratica si tratta di 
questo: mescolare e bru
ciare nella camera di com
bustione della centrale una 
miscela composta dalla li
gnite (che è il combustibi
le tradizionale degli im
pianti) e dalla spazzatura 
opportunamente pretratta
ta. liberata cioè dal ferro, 
dal vetro e da altri ma
teriali inerti. Proposto al
l'Enel più di un anno fa, 
preceduto da tre incorag
gianti prove effettuate nel
l'inverno e nella primavera 
scorsi, l'esperimento sem
bra davvero sul punto di 
partire. E' già pronta una 
bozza di convenzione da 
stipulare fra l'Enel, le as
sociazioni dei comuni del
la zona, il comune di Ca
vriglia, la Regione Tosca
na, l'Amministrazione pro
vinciale di Arezzo ed il 
Consiglio nazionale delle 
ricerche. 

Quando tutte le firme sa
ranno al loro posto, in cal
ce al lungo documento, la 
sperimentazione prenderà 
il via e piano piano i na
stri trasportatori della cen
trale scaricheranno dentro 
la camera di combustione 
un miscuglio in cui la par
te rifiuto passerà da un va
lore minimo del due, tre 
per cento ad uno massimo 
del 10-12 per cento. Le de
cine di tonnellate di spaz
zatura necessarie saranno 
pretratlate in un apposito 
impianto messo a punto 
dai tecnici del centro stu
di dell'Enel di Pisa. L'espe
rimento dovrebbe durare 
circa un anno. Se tutto an
drà bene il CNR prevede 
di riprovare con una cen
trale a carbone. 

Oggi si parte dalla ligni
te perchè pare che ci sia 
una notevole affinità fra le 

Quanta energia 
da non buttare 
nella spazzatura 

L'esperimento che sta per essere av
viato in Toscana - Una centrale bru
cerà insieme lignite e immondizia 

caratteristiche energetiche 
di questo antico combusti
bile e quelle del rifiuto 
pretrattato. Si è scelta la 
centrale di Santa Barbera 
perchè è una delle due cen
trali a lignite rimaste in 
funzione in Italia. I tecni
ci del Centro nazionale 
delle ricerche hanno bat
tezzato questo esperimen
to « cocombustione » e pa
re che si tratti del primo 
tentativo del genere su sca
la mondiale. 

All'estero esistono cose 
simili, non uguali. A Mo
naco, per esempio, c'è una 
centrale dove una caldaia 
brucia carbone ed olio 
combustibile, un inceneri
tore brucia i rifiuti e solo 
i fumi vengono poi convo
gliati dentro un'unica con
dotta. 

Anche in Toscana, a Ca
vriglia e nei comuni limi
trofi, gli amministratori, le 
forze politiche ed i sinda
cati chiedono precise ga
ranzie contro i fumi vele
nosi. La bozza di conven
zione prescrive controlli ri
gorosi durante e dopo le 
prove di combustione, cke 
potranno riprendere solo 
dopo che tutte le analisi ri
sulteranno rassicuranti. Ma 
la garanzia maggiore sem
bra proprio che stia nella 
temperatura della camera 
di combustione della cen
trale che supera i mille 
gradi ed elimina ogni mi
crorganismo. Le prove sa
ranno graduali (la quota di 
spazzatura sarà cioè au
mentata molto lentamente) 
e limitate nel tempo, al 
massimo di quindici, venti 

giorni. L'esperimento sem
bra dunque realizzabile da 
tutti i punti di vista 

Il rifiuto solido è un ar
gomento su cui l'interesse 
della Regione è puntato da 
tempo. Alcuni degli esperi
menti più interessanti nel 
campo del recupero della 
spazzatura si sono tentati 
proprio in Toscana, Per e-
sempio a Ptstoia dove esi
ste un impianto di compo
staggio che trasforma la 
mondezza tn ottimo conci
me. Al dipartimento Asset
to del territorio sono con
vinti che per risolvere il 
« problema rifiuto » è ne
cessario lavorare su molti 
piani, dalla dtscarica, al
l'inceneritore, al riciclag
gio, ad altri sistemi come 
quello proposto per Santa 
Barbara dal Centro nazio
nale delle ricerche. La co-
combustione può diventare 
un aspetto importante del 
pacchetto di iniziative del
la Regione Toscana. Po
trebbe diventare un discor
so interessante anche su 
scala nazionale: un chilo 
di spazzatura ha un pote
re calorifico che varia dal
le 1400 alle 1800 chilocalo
rìe. Basta fare un po' di 
conti per capire che anche 
a recuperare solo la metà 
dei quattordici milioni di 
tonnellate di rifiuti, si ha 
a disposizione una fonte 
pari all'uno, uno e mezzo 
per cento del fabbisogno 
energetico nazionale. Una 
fonte che si rinnova tutti 
i giorni. 

Valerio Pelini 

ujbJc£ono Attuata. 
TTla dafw h KM 

Basta poco per dire come stai, per sentire 
una persona cara. Basta una telefonata 

E se telefoni dalle 1430 del sabato in poi, 
fino alle 8 del lunedì mattina, la teleselezione 
tra tutte le località d'Italia costa la metà. 

Ricorda questa opportunità. Perché 
telefonando in queste ore risparmi e ci dai 
una mano a mantenere le linee meno affollate 
in altre ore 

FASCE ORARIE DELLA TELESELEZIONE 
DA LUNEDT 
AVENERDT 

8 Tariffa 
ordinaria 

13.00 
Tariffa 

ordinaria 

SABATO DOK€MCAEALTKl 
GtORMì FESTM 

Tariffa 
ordinaria 

Per saperne A più sula tetesdeàone, consulta Tavanridenco. 

Qi^sils^Dìw. JJX tua 1)0 
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Il dibattito dopo la nostra inchiesta a Mira fiori 

II è giani crisi 
Quale mènsa per il futuro? 

11 rifiuto deirutenza è un dato generale - Anche molte ditte tornano al legame caldo o al Tradizionale 

Pubblichiamo volentieri un nuovo intervento sul 
problema del pasto precotto, sollevato dall'in
chiesta dell'« Unità » sulla mensa della Fiat Mi-
rafiori, pubblicata il 31 marzo scorso su queste 
pagine. Altri articoli sono usciti sui numeri del 
28 aprile e del 5 maggio. 

Il dibattito aperto attorno 
all'utilizzazione o meno del 
precotto, al gradimento di 
questo, da parte dei cittadini 
e dei lavoratori, impone una 
riflessione che tenga conto di 
numerosi fattori su cui io ri
tengo ci si debba, da parte di 
tutti, ulteriormente sofferma
re. 

• 1) L'adeguatezza o meno del 
livello di conoscenze a cui è 
pervenuta la ricerca scientifi
ca e tecnologica nette analisi 
e negli approfondimenti del
ie-fasi e dei metodi interni 
al processo di produzione, di
stribuzione e consiuìio del 
precotto surgelato. 

2) I modi e le forme con cui 
l'industria del settore (in ge
nere multinazionale) appli
ca tali metodologie distorcen
dole sul terreno dell'organiz
zazione e dei margini di pro
fitto. 
• 3) Il rapporto di subordina
zione della nostra ricerca sul
le trasformazioni alimentari 
nei confronti della ricerca di 
altri Paesi anche più avan
zati, che può riflettersi sul
l'applicazione « dell'innovazio
ne » alla nostra produzione, 
senza che si tengano nel do
vuto conto le differenze so
cio-culturali e l'impegno delle 
classi lavoratrici: soprattutto 
nell'analisi delle implicazioni 
che alcune trasformazioni 
mettono in gioco in fatto di 
salute, di vivibilità sociale, di 
qualità della vita anche den
tro il rapporto di lavoro (il 
pasto di servizio è organizza
zione del lavoro, ma insieme 
organizzazione dei momenti 
sociali). In questo senso, io 
credo che le classi lavoratri
ci intendano contribuire a 
fondare la trasformazione. 

4) La carenza politica e le
gislativa, l'assenza di adegua
te forme di controllo che ga

rantiscano al cittadino, all'u
tente, il diritto alla conoscen
za e alla, salute in una socie/' 
tà industriale fondata sul plu
ralismo degli interessi e delle 
scelte. "' 

1 dati a mia disposizione, 
(gli incontri con numerose 
commissioni mensa di picco
le e grandi fabbriche, con le 
associazioni dei cuochi, con 
gli utenti anche in assemblee, 
con i rappresentanti di nume
rosi Enti locali in Lombar
dia; lo stesso corso delle 150 
ore dell'FLM lombarda sui 
modi del controllo mensa a 
cui hanno partecipato mime-
rosi lavoratori delle più di
verse fabbriche) mi confer
mano gli stessi dati emersi 
dall'inchiesta Fiat di Paffumi: 
un rifiuto di massa del pre
cotto surgelato oltre ad \ma 
volontà da parte degli orga
nismi di fabbrica di arrivare 
a forme di controllo sul ca
pitolato di appalto, non solo 
per quanto attiene • a menù, 
grammature, tabelle dieteti
che, qualità dei prodotti, ma 
anche sulle forme di assegna
zione e sul prezzo pattuito e 
sulla organizzazione del lavo
ro che le forme del sistema 
di ristorazione comprendono 
in sé; questo perché, per i la
voratori, per gli utenti, la tra
sformazione della mensa da 
forma assistenziale a servizio 
sociale è un fatto consolidato 
da cui deriva il diritto prima
rio, a determinarne gli indi
rizzi, a condizionarne le scet-
te. 

Da qui ancora, dinanzi al
la crisi del precetto surge
lato, la ricerca da parte dei 
lavoratori di soluzioni alter
native e in carenza di queste, 
il ritorno alla gavetta. Non 
possiamo ignorare che questa 
tendenza di rifiuto, quando è 
possibile, del precotto surge
lato, la si rileva per altri ver
si anche dal lato dell'azie-' la 

di ristorazione. La presema 
di numerose grandi aziende 
non ha assunto un segtto uni
voco di impegno nella dire
zione del legame surgelato, 
semmai alcune aziende che 
trattavano il precotto, oggi, 
sono entrate nel ciclo del 
pasto cosiddetto <s tradiziona
le »; e in carenza di investi
menti in centripasio, viagari 
con parziale distribuzione an
nessa (legame caldo), non 
spingono il legame surgelato 
che rappresenterebbe la scel-

. ta di minor costo, ma si com
mercializzano attraverso la 
proposta del tichet-restaurani 
(un buono che dà diritto alla 
consumazione di un pasto tra
dizionale in una rosa a scelta 
di luoghi prefissati, siano essi 
mense aperte o trattorie o 
quant'altro). 

Questa risposta di commer
cializzazione, in carenza di 
una programmazione di men
se sociali, adeguata alle ne
cessità emergenti e per quan
to riguarda le piccole azien
de, oltreché agli uffici anche 
pubblici inseriti nel tessuto 
urbano, sottolinea se non al
tro, la parzialità delia rispo
sta che il precotto, è in gra
do di dare, pur potendo con
tare su un basso costo di pro

duzione e di distribuzione 
(nella, pratica commerciale i 
forni di rinvenimento vengo
no concessi in usufrutto gra
tuito e il costo è compreso 
nel prezzo del pasto, mentre 
le forme di distribuzione so
no le più diverse e articolate). 

Del Guercio, mi pare, fa
cesse rilevare nel suo artico
lo, la pericolosità di una con
danna senza appello che lasci 
la grande massa dei cittadini 
(utenti) priva di orientamen
ti. Ma, la questione, a parer 

"mio, non si pone^nei termini 
o di tuta cotidanna senza ap
pello o di uno stare comun
que dentro la « nuova forma ». 

Il problema è che la « nuo
va forma » deve misurarsi con 
i problemi di qualsiasi tipo 
che essa stessa va generando, 
e con le scelte che tali pro
blemi implicano, siano esse 
scelte di parte operaia o me
no. Il tempo Fiat, dieci anni, 
mi pare abbui assolto suffi
cientemente ai compiti di spe
rimentazione e per quanto at
tiene alla sfera della ricerca 
sperimentale, alimentazione, 
salute ecc., e per quanto at
tiene alla sfera della ricerca 
sociologica, forma delle strut
ture, culture subordinate e 
via dicendo. . 

La mia opinione è che se 
vogliamo dire qualcosa di 
nuovo, lo dobbiamo dire in
torno alla formazione di un 
progetto di ristorazione col
lettiva e sociale che per le 
rilevanti implicazioni produt
tive (mercato agro-alimentare, 
intermediazione delle materie 
prime, forme industriali, as
setti territoriali e sociali, cul
ture locali), deve prendere in 
conslderazioìie un progetto di 
segno democratico che coin
volga le forze politiche e so
ciali, l'utente del servizio co
me il produttore del pasto, 
il sindacato, l'Ente locale, le 
strutture di ricerca e analisi, 
quindi, sostanzialmente, un 
sistema integrato che tenga 
conto e faccia giocare anche 
in forma contraddittoria, tut
te le proposte a riguardo del
la forma di produzione e di
stribuzione del pasto come 
delle forme di diffusione ter
ritoriale; in modo che le scel
te si adattino alla specifica 
domanda sociale e da questa 
ricevano impulso, validità e 
conferma. 

Sergio Quinzi 
Associazione lombarda 
Cooperative di Servizi 

Piattaforma FIAT: no al surgelato 
Un graduale superamento della mensa a 

base di precotti surgelati, attraverso l'av
vio di esperienze pilota, in alcuni reparti, 
di mense « fresche », con cucina in loco: 
questo obiettivo, frutto di un lungo dibatti
to tra i lavoratori, è contenuto nella nuo
va Diattaforma di contrattazione del gruprn* 
FIAT, a livello nazionaìe. 

Il precotto surgelato, come è noto, è 
cibo cucinato e surgelato in luoghi di pro
duzione di solito molto lontani dall'utenza, 
e. consumato dopo il rinvenimento molto 
tempo dopo. 

« Rivendicare la mensa tradizionale — 
..sostiene un documento firmato daìla zona 
CGIL-CISL-UIL di Nizza-Mirafiori, dalla FLM 
di Torino, dalla V Lega FLM e dalla FULCS 
— significa conquistare anche reali livelli di 
contrattazione e controllo a livello di se
zioni e di settori, sui parametri dì qualità 

del servizio, che non vuol dire moltiplicare 
gli assaggi, le pesature, ecc., ma intervenire 
sugli approvvigionamenti, sulla conservazio
ne e sulla trasformazione degli alimenti, 
contrattando l'occupazione e la professiona
lità dei lavoratori della mensa ». 

Secondo uno studio della FULCS (Fede
razione unitaria lavoratori commercio turi
smo e servizi) le percentuali di lavoratori 
della FIAT che vanno a mangiare in men
sa sono approssimativamente: 41 per cento 
Lingotto, 68 Avio, 58 Spa Stura e Ricambi, 
29 Mirafiori. 51-60 per cento Rivalta. 

•La FULCS fornisce anche alcuni dati sul
l'affluenza dell'utenza alle mense che sono 
passate dal precotto al sistema tradizionale: 
Centro ricerche Orbassano, dal 35 all'80 per 
cento; Stare di Villastellone, dal 15 al 43 
per cento; Ages di Santena, dal 35 al 75 
per cento. 

Molti dubbi sulla maturazione precoce della frutta 

Banane al gas: 
la punta 

di un iceberg? 
Il « caso Maturi'rut » - L'errore della caccia 
alla primizia -.Un giro vizioso tra i profitti 

La pretura ài Genova ffUnità ne ha dato notizia giovedì 
scorso) ha ordinato il sequestro su tutto il territorio nazio
nale del Maturfrut, un gas (95 per cento azoto, 5 per cento 
etilene: per ora è tutto quanto se ne-sa) che è stato impie
gato, probabilmente contro il dettato delle leggi vigenti, per 
portare precocemente a maturazione diversi tipi di frutta, 
soprattutto banane. Il procedimento giudiziario dovrà fare 
tutta la chiarezza necessaria, ci auguriamo in tempi brevi. I due 
servizi che pubblichiamo non costituiscono né ima «senten
za u né una « risposta » definitiva, ma solo un tentativo di 
capire qua/cosa di più. -----

In molte zone d'Italia le verdure 
locali, insieme al pane e alla pasta, 
formano l'unico sostentamento di 
molte famiglie, ma è anche vero che 
il consumo d'ortofrutta e in espan
sione: ha indubbiamente giocato un 
ruolo importante la maggiore infor
mazione dei consumatori sui valori 
altamente nutritivi della frutta e del
la verdura, che sono alimenti essen
ziali per una dieta equilibrata. Di 
pari passo con questo maggiore con
sumo ed interesse per i prodotti sa
ni, genuini, senza coloranti e conser
vanti, cresce sempre più l'attenzione 
del consumatore, e dei giornali, per 
tutto quello che fa notizia: le pata
te al cobalto, la distruzione delle aran
ce, il pomodoro con gli ormoni, gli 
interventi dell'AIMA, i prezzi alle 
stelle, ecc., ecc. 

" Buon'ultima (in ordine di tempo) 
la notizia sulla presenza di etilene 
ed azoto nella maturazione artificia
le delle banane ed altra frutta. Tecni
ci ben qualificati interverranno: so 
soltanto-che l'etilene serve in genere 
per accelerare la scomparsa della clo
rofilla dalla buccia, portandola dal 

colore verde a quello giallo, e che 
questo non dovrebbe aver niente a 
che vedere con la maturazione del 
frutto (da amido a zucchero), ma 
approfitto dell'occasione per fare un 
discorso più generale e più impor
tante per il consumatore: la matura
zione artificiale nell'orto-frutta. 

Sono moltissimi i prodotti che ci 
arrivano sulla tavola maturati artifi
cialmente: arance, mandarini, clemen-
tini, mele, pere, limoni, ecc., ecc.; so
no anche maturazioni (noi le chia
miamo a stufature ») che sicuramente 
non presentane nessun rischio per la 
salute, ma recano danni gravissimi 
al nostro palato e alla nostra «bor
sa». Si scatena infatti una ricerca 
disperata ed esasperata di arrivare 
prima sul mercato, di poter offrire 
la primizia a tutti i costi, prima degli 
altri, per attivare clienti nuovi e per 
mantenere quelli vecchi, scombus
solando i mercati, provocando la pre
senza contemporanea di varietà diver
se, che normalmente si presentereb
bero all'attenzione del consumatore 
una per volta. 

A volte siamo noi tutti che impo
niamo questa forzatura; quasi nes
suno vuole i limoni con la buccia ver
de, ritenendoli non maturi: è un gros-

j so errore, ma le cose stanno cosi, e 
! allora tutti a stufarel - •• 

Ho detto prima eoe la maturazio
ne artificiale provoca danni al pala
to e a!i3 borsa; spiego il perchè: per 
arrivare prima degli altri, bisogna 
avere il prodotto prima degli altri, 
pertanto il commerciante ricerca le 
partite più precoci (e quindi più co
stose); la raccolta viene anticipata 
il più possibile (quindi il raccolto 
pesa meno e il produttore logica
mente deve essere ricompensato ' in" 
denaro); infine si ricorre alla stufa
tura con costi diretti e indiretti {stu
fando generalmente si perde ancora 
peso, è piti facile la formazione di 
guasto e così via). 

In tutti i casi la maturazione arti-. 
ficiale è basata sul raccogliere anti
cipatamente il prodotto prima che 
sia giunto a compieta maturazione 
per poi spingerlo artificialmente ad 
una presentazione passabile. E ' co
munque un prodotto che non ha svi- : 
tappato totalmente le sue proprie--
tà: ha meno sapore, meno profumo 
e meno proprietà nutrizionali. • In 
compenso ha un prezzo più alto del 
prodotto che arriverà : naturalmente 
dopo qualche giorno. -

Il belio (o il brutto?) è che molti 

consumatori preferiscono questa no
vità « cara » al prodotto di piena sta
gione a prezzo molto più basso: sia
mo arrivati all'assurdo che quando 
il frutto è veramente buono e costa il 
giusto nessuno lo vuole più perchè 
ne è già stanco. Credo che anche ì 
commercianti non si stiano più di
vertendo molto: tra le tecniche di ma
turazione, e quelle che ritardano la 
commercializzazione del prodotto, de
cidere come e quando operare è di
ventato come giocare «un terno al 
lotto». 

Colpa dei consumatori? Jn gran 
parte no. La colpa è di chi ci do
vrebbe governare, di chi ci.dovrebbe 
spiegare, consigliare e guidare, ma 
sembra che siano in altre faccende af
faccendati. Questo è quanto mi sen
tivo di dire, al di là del problema 
dell'etilene che secondo me è abba
stanza marginale: credo che ci siano 
in ortotrutta sostanze pericolose per 
la salute, ma il discorso diventa mol
to più tecnico e scientifico ed il sot
toscritto lascia il posto e lo spazio 
agli esperti. 

Fabio Righi 
• •, • Settore ortofrutta della Coop-Italia 

Bologna 

Domande sul composto 
di azoto ed etilene 

Fino a poco tempo fa si 
parlava di vitelli agli ormoni, 
poi di patate e cipolle irra
diate e ora si è arrivati an
che alla frutta gassata, nulla 
è lasciato alla natura e la 
chimica - prende il posto del 
sole. 

Le finalità per cui qualche 
mente geniale ha messo a 
punto questo nuovo maturan
te, sono, ed è evidente, me
ramente speculative, ed è 
proprio per questo che l'ado
zione di questo prodotto ci 
porta ad una serie di dubbi 
e paure, alle quali possiamo 
solo contrapporre una serie 
di domande e di ipotesi che 
per ora non possono avere 
risposte scientificamente vali
de. 

Noi non conosciamo questo 
preparato, sappiamo :olo che 

contiene il 95 per cento di a-
zoto ed il 5 per cento di eti
lene. Ora per chiarirci le idee 
e se possibile chiarirle a chi 
sì interessa del problema ri
vedremo i due gas nelle loro 
caratteristiche e nel loro uso. 
L'azoto è un gas incolcro, i-
nodoro ed insaporo, non com
bustibile, poco solubile in ac
qua, non tossico, e pratica
mente inerte (cioè non rea
gisce nelle normali condizio
ni, ma solo in condizioni di 
temperatura e pressione par
ticolari). Da qualche tempo 
è entralo nell'uso dell'indu
stria alimentare per evitare 
processi di ossidazione, o am-
mufflmenti o infestazioni da 
parte di insetti e delle loro 
uova. L'etilene è anche esso 
un gas inodoro, incoloro, con 
un sapore dr.lciastro, infiam

mabile e poco solubile in ac
qua. Contrariamente all'azoto, 
gas inerte, l'etilene essendo in
saturo reagisce con estrema 
facilità a formare con altre so
stanze composti numerosissi
mi, alcuni innocui altri asso
lutamente tossici. E' usato da 
ormai molto tempo in agri
coltura per incrementare lo 
sviluppo delle piante, dei ve
getali e degli alberi da frutta. 
Dal punto di vista tossicolo
gico l'etilene ha effetto ane
stetico (viene usato in medi
cina a questo scopo). Ripetia
mo che noi non conosciamo 
questo prodotto, il Maturfrut, 
e ci è quindi impossibile fare 
supposizioni di sorte, possia
mo sólo, con un minimo di 
buon senso e di ragionamen
ti, avanzare delle domande, 
alle quali dovranno poi ri
spondere le autorità compe
tenti. 

Vediamo intanto di capire 
in che modo questa miscela 
di gas può agire. Escludendo 
che l'azoto inerte e l'etilene 

abbiano chimicamente intera
gito (sarebbe troppo costoso 
creare l'ambiente idoneo per
chè questo avvenga), si può 
pensare che i due gas agisca
no indipendentemente, l'uno 
in esaltazione dell'altro. Un 
ambiente saturo di azoto è, 
come abbiamo già detto, pri
vo di muffe di insetti e di os
sigeno, e può essere quello i-
deale per esaltare l'azione del
l'etilene che si diffonde uni
formemente, e seppure in per
centuale assai bassa, può a-
gire al massimo delle sue ca
ratteristiche, provocando quin
di un rapidissimo processo di 
maturazione della frutta-

Mala seconda domanda che 
viene spontaneo di porsi, è 
se questa maturazione abnor
memente accelerata e tanto 
più rapida quanto più il frut
to o l'ortaggio è ricco di ac
qua, può in qualche modo al
terare la frutta nella sua com
posizione naturale in nutrien
ti. Il dubbio è legittimo, an
che perchè non sarebbe stato 

| fatto un decreto ministeriale 
a tutela della maturazione na
turale della frutta, quello del 
7 agosto 1959, in cui al secon
do comma dell'art. 1 si legge 
testualmente: e E ' vietata la 
vendita di prodotti sottoposti 
a maturazione artificiale ». Ed 
in questo caso di artificiale 
dobbiamo parlare. 

Ora la parola è alla legge e 
agli Istituti sanitari di con
trollo predisposti; ci auguria
mo che la questione venga 
sviscerata e controllata oltre 
ogni legittimo dubbio e velo
cemente: è nostro diritto sa
pere se, nella frutta, oltre ai 
pesticidi, dobbiamo trovare 
anche il Maturfrut, al posto 
di buone vitamine e sali mi
nerali, e quindi propinarla ai 
nostri bambini dicendo: tldan-
già la fruita che ti fa be
ne! ». 

Silvia Merlin! 
Esperta di tecnologia 

alimentare 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Si chiama compressore 
casso 

Le prove sulle 131 Racing e Supermirafiori 1300 di serie hanno dato risultati soddisfacenti 
Consumi diminuiti del 10 per cento con più ripresa e più accelerazione - S i riduce anche 
l'inquinamento - Potenze più elevate sin dai bassi regimi " 

La FIAT ha chiesto la 
Cassa integrazione per 78 
mila dipendenti allo scopo, 
ufficialmente, di ridurre le 
scorte. Il provvedimento — 
però — non Interessa gli 
operai addetti alla costru
zione delle automobili pic-

; cole che continuano ad es
sere richieste e che in qual
che caso — leggi « Panda » 
— prevedono tempi di con
segna piuttosto lunghi.--:' 
' Il problema, quindi, ri

guarda il settore delle vet
ture di cilindrata media e 
medio alta i cui costi di 
gestione (oltre che di ac
quisto sono più elevati so
prattutto a causa del sem-' 
pre crescente prezzo della 
benzina. Una conclusione — 
forse ' semplicisticamente — ~< 
la si può trarre: se le vet
ture di cilindrata medio al
ta non vengono vendute 
perchè consumano troppo, 

"basterebbe trovare un si
stema per ridurre i consu
mi e il problema si risol
verebbe. 

Tutte le Case automobili-: 
slìche — è noto — hanno 
nei loro programmi la co
struzione di auto che con
sumano meno carburante. 
Per ottenere questo risulta
to la Ford — ne parliamo 
in questa rubrica — ha 
realizzato un motore che 
ha comportato una spesa 
di oltre 800 miliardi; . la 
Volkswagen, dal canto suo, 
sta battendo la grancassa, 
sulla « Formula E », ossìa 
sull'auto del futuro defini-

. ta l'« automobile intelligen
te per il guidatore intelli
gente» che, per realizzare 
una diminuzione dei consu
mi del 10%, prevede tutta 
una serie di costosi dispo
sitivi tra i quali lo « stop 
start » un meccanismo eh -
permette dì arrestare il 
motore ai semafori e di 
farlo ripartire senza inte
ressare il motorino di av
viamento. 

Si potrebbe continuare 
a lungo nell'elencazione, 
ma a noi preme sottolinea
re oggi un caso singolare: 
la FIAT dispone già di un 
sistema che consente, su 
motori di cilindrata tra 1,3 
e 2 litri, di ridurre i con
sumi del - 20% al banco e 
del 12% su strada e di ri
durre contemporaneamente 
le emissioni nocive; eppure 
non lo applica. Perchè? 

La domanda è rimasta 
senza risposta, salvo un va
go accenno all'intenzione 
di proseguire le prove. Ep
pure la FIAT ha presenta
to sulla ' pista della Man
dria i risultati concrefi del-

. le ricerche condotte «Ja 2 
anni all'Abarth sotto la gui
da dell'ing. Aurelio - Lam-
predi. Il risultato concreto 
si chiama compressore vo
lumetrico, che- è concet-

. tualmente cosa diversa dal 
turbocompressore - azionato 
dai gas di scarico il quale, 
tra l'altro, migliora il ren-

. dimento energetico -: preva
lentemente agli alti regimi, 
ma non riduce i consumi 
ed è quindi utile soprattut
to per le competizioni do
ve ciò che conta nrevalen-
temente è la potenza ero
gata agli alti regimi. -

Il compressore volume
trico Invece (l'ing. - Lam-
predi ha tenuto a ricordare 
che non è una novità tec
nica e che nel 1927 una 
FIAT con compressore vo
lumetrico' vinse un Gran 
premio a Monza) manda ai 

- cilindri un - volume d'aria 
proporzionale al r suo regi
me di - rotazione; ; essendo 
infatti • trascinato diretta
mente dal motore, a qua-

. lunque regime di rotazione 
il rapporto tra il volume 
d'aria mandato dal com
pressore e il volume d'aria 
aspirato dal motore rimane 
pressoché costante. 

Pertanto — e qui convie
ne lasciare la descrizione 
ai tecnici della Fiat Abarth 
— si ha una pressione di 
sovralimentazione teorica
mente costante: al regime 
del minimo come ad alto 
regime il motore è sovrali
mentato con la stessa pres
sione. Di conseguenza, sin 
dai giri più bassi si ottie
ne un fortissimo aumento 

•• della coppia motrice: il suo 
valore > massimo può au
mentare anche del 30-W,i 
con una sovrapressione di 
soli 0,4-0,5 bar. La prontez-

- za di risposta all'accelera-
", ta è immediata. La notenza 

massima aumenta del 20-30 
per cento, consentendo ac
celerazioni e riprese note-

_voli oltre ad un aumento 
, della velocità massima. 

Nella fase sperimentale, 
durata 2 anni, si sono scel
te due vie. Nella prima si 

- è applicato un compresso
re volumetrico a bassa 
pressione con carburatore 
al motore bialbero 2 litri 
della 131 Racing, dal qua
le si è ricavato un aumen
to di potenza massima del 
27% (in pratica come se si 
fesse trattato d i . un moto
re di circa 3 litri) ed un 
incremento della coppia del 
39%. In questo modo si è 

._ dimostrata la possibilità di 
aumentare notevolmente le 
prestazioni mantenendo, a 
velocità costante, i consu
mi pressocchè sugli stessi 
valori della vettura nella 
versione aspirata di serie, 
sino alla velocità di 180 
km orari. 

La 131 Racing sovrali
mentata, senza intervento 

' sui rapporti del cambio e 
. del ponte, guadagna rispet

to al modello di serie 13 
secondi sui 400 metri con 
partenza da fermo, 2,5 se
condi sui 1000 metri e 4,4 
secondi sui 2000 metri. An
cor più vistose le presta
zioni nella ripresa in quin
ta dalla velocità di 40 

km/h: sulle tre basi citate 
(400, 1000 e 2000 metri) il 
-guadagno sale addirittura 
a 2,5, 4,8 e 7,5 secondi. 

Nella seconda strada di 
ricerca — ricordano anco

ra i tecnici della" Fiat A-
barth — si è partiti dal 
motore bialbero 1300 della 
131 ' Supermirafiori, appli
cando lo stesso gruppo di 
sovralimentazione con l'o

l i motore della Fiat 131 con il compressore volumetrico. 

biettivo di ottenere la stes
sa curva di potenza del 
motore 2 litri aspirato. Que
sto obiettivo è stato rag
giunto, con il risultato che 
la vettura ha le stesse pre
stazioni della 131 Racing 2 
litri aspirata, ma i consu
mi sono notevolmente più 

Sin' qui i tecnici dell'A-
-barth. Le prove alla Man
dria hanno confermato la 
piacevolezza di guida e "la 
elasticità di marcia delle 
131 con compressore volu
metrico. Le dimensioni e il 
peso (15 chili) del sistema 
non creano problemi di in
stallazione sulle vetture in 
produzione (volendo, oltre 
che sulle 131, si potrebbe 
trovare il modo di piazza
re il compressore anche 
sulle Ritmo); il costo po
trebbe essere grosso modo 
pari a quello di un sistema 
di accensione elettronica; 
il compressore potrebbe es
sere costruito « in casa »; 
non esistono problemi di 
manutenzione. Insomma: la 
FIAT ha « un asso nel co
fano »; cosa aspetta a ti
rarlo fuori? 

Consuma di meno i! «CVH» 
nuovo propulsore della Ford 

\ . . • . . . . - • . . " 

Per realizzare i l motore, che è anche meno inquinante, è stato speso 
un mil iardo di dollari - Tre cil indrate di 1100, 1300 e 1600 ce , 

La Ford ha messo a punto il nuovo 
motore « CVH » ideato e progettato secon
do gli attuali criteri imposti dalla crisi 
energetica e dall'inquinamento atmosferi
co. Nel darne l'annuncio, la casa costrut
trice — informa YANSA — ha precisato 
che il nuovo motore è il risultato di sei 
anni di studio su un'ipotesi di propulsore 
che fosse in grado di garantire un com
promesso soddisfacente tra economia, po
tenza e bassa emissione di gas nocivi di 
scarico. 
" I l progetto della Ford — ha detto il 
presidente del settore europeo, - Robert 
Lutz — è il più importante mai attuato 
dalla casa automobilistica e ha comporta
to una spesa complessiva di un miliardo 
di dollari. <_ -

Ti programma prevede, tra l'altro, la 
costruzione di una fabbrica a Bridgend, 

nel Galles del Sud, e la completa ristrut
turazione della fabbrica di motori dello 
stabilimento Rouge di Dearborn, negli Sta
ti Uniti. 

Il nuovo motore, disponibile nelle ver
sioni di 1100, 1300 e 1600 ce con potenza 
fino a 96 OV (DIN), ha albero a camme 
in testa, testata in alluminio e blocco ci
lindri le cui caratteristiche sono state ela
borate con l'ausilio del computer. 

n «CVH», inoltre, è dotato di un car
buratore che presenta caratteristiche tec
niche definite interessanti dagli esperti, 
quali il dispositivo di « minimo sonico ». 
l'arricchitore automatico della miscela e il 
controllo automatico della temperatura in 
entrata. - . • • • • 

Tutto ciò — sì sottolinea — consente 
di ottenere bassi consumi e livelli estre
mamente ridotti di emissione di ossido di 
carbonio. 

rovata per 3.000 Km la versione 
3» della Leyland AHegro 

La ragione dell'attuale successo commerciale di una berlina sino a 
ieri « snobbata » dagli automobilisti 

I modelli della gamma Leyland e Allegro 3 ». 

N EL i960 la Leyland si 
propone di raddoppiare la 
vendita in Italia delle Au
stin Allegro." I tempi sono 
duri per l'auto in questo 
momento e le previsioni 

/ quindi difficili, ma un dato 
pare certo: questa vettura, 
forse finora un po' snob
bata, sta conquistando esti
matori. Ciò è confortato 
dai dati dei primi due me
si di quest'anno, nei quali 
sono stati venduti 911 e-
semplari contro i 3474 di 
tutto il 19T9. 
• Proprie per cercare di 
capire i motivi di questo 
aumento di vendite, abbia
mo fatto una lunga prova, 
circa 3000 chilometri, con 
l'Allegro 1300 HL 4 porte, il 
modello più lussuoso della 
gamma, che comprende le 
versioni 1105- due e quattro 
porte e quattro porte HL. 

Abbiamo costatato che. la 
macchina è estremamente 
valida, soprattutto in rap^ 
porto al prezzo, che è di 
5.600.000 lire chiavi in ma
no. In detta cifra è com
presa una serie di accesso
ri notevolmente superiore 
alla media, mentre sotto il 
profilo della capienza (5 
posti comodi), del comfort, 
delle prestazioni e dei con
sumi il livello, è di tutto 
riguardo. 

.VENDO costatato un 
notevole interesse per tali 
vetture, la Leyland ha lan
ciato nell'autunno scorso la 
nuova gamma « Allegro 3 », 
che presenta oltre 50 inno
vazioni rispetto ai modelli 
^recedenti. E ' stata abbel
lita la carrozzeria con una 
modifica alla coda e sono 
stati cambiati i paraurti e 
i coprimozzi; è stato inol
tre introdotto uno spoiler 
anteriore in resina poliure
tanica che ha contribuito a 
ridurre i già bassi consu

mi. In proposito la Casa 
indica 6 litri per 100 km a 
cento l'ora e ci è sembra
to, durante la nostra pro
va, che questo dato sia ab
bastanza veritiero. 

All'interno si notano il 
cruscotto completamente 
ridisegnato nel quale è. in
serita una strumentazione 
veramente completa com
prendente fra l'altro conta
giri e contachilometri par
ziale e abbondanza di se
gnalatori e spie. Il volante 
è in PVC a quattro razze, 
la moquette di tipo elegan
te, i sedili di buon disegno 
e confortevoli. 

L'equipaggiamento gene
rale è altrettanto ricco: 
predisposizione per ' l'auto-

- radio con antenna retratti
le e due altoparlanti di se-

\rie (sui modelli HL), lu
notto termico, cinture di 
sicureza inerziali, tergi
cristalli a due velocità, luci 
di emergenza, proiettori 
antinebbia incorporati, lu
ci retromarcia, lunotto an
teriore azzurrato. 

D, 'ETTO DI queste cose. 
che contribuiscono a ren
dere la guida più comoda 
e piacevole, passiamo a 
qualche dato squisitamente 
tecnico., n motore — ante
riore, trasversale, a quat
tro cilindri in linea — ero
ga con i suoi 1275 ce una 
potenza massima a 5150 gi
ri 58 CV {coppia massima 
9,5 kgm a 3000 giri). La di
stribuzione è ad albero a 
camme laterale; l'alimenta
zione con carburatore mo
nocorpo SUHS4. n cam
bio è a 4 inarco più RM, 
tutte sincronizzate e i fre
ni sono a disco quelli an
teriori e a tamburo quelli 
posteriori: doppio circuito, 
servofreno a depressione. 
Le sospensioni sono indi
pendenti, con elementi in
tercomunicanti Hydragas 

La prova. La buona ma

neggevolezza della vettura 
a la discreta accelerazione 
consentono di muoversi a-
gevolmente nel traffico cit
tadino, nelle strade a trac
ciato tormentato e sui per
corsi di montagna. Si può 
guidare sia un poco spor
tivamente, facendo ricorso 
frequentemente al cambio, 
ma anche riprendere in sa
lita in quarta a meno di 
50 l'ora: dipende da cosa si 
vuole dalla macchina (e 
dall'attenzione che si dedi
ca ai consumi...). 

I N OGNI caso va detto 
che la vettura si comporta 
bene sia quanto a tenuta 
che a frenata in ogni con
dizione. In autostrada, alla 

-velocità consentita alla ci
lindrata della vettura, cioè 
a 120, si viaggia ver^menter 
comodi e senza pensieri, 
poiché il senso di sicurez
za che dà questa macchi
na è quello di una berlina 
di consistenza superiore al
la sua classe. La velocità 
massima, di 148 km/h, non 
è delle più alte, come si 
vede, ma ciò va a vantag
gio di altre cose, come la 
buona distribuziooe della 
lunghezza delle marce e 
quindi del loro impiego ot
timale. 

I. INSOMMA, una vettura 
che resta nei costi della 

.buona utilitaria, con una 
capienza complessiva (a 
bagagliaio è di 4 » litri) e 
un equipaggiamento che 
giustificano l'interesse che 
sta suscitando. E ' il caso 
dì aggiungere che un ulte
riore motivo di richiamo 
r r la gamma t Allegro 3» 

indubbiamente rappre
sentato dal prezzo del mo
dello 1100 base a due por
te. che è di L. 4.650.000 
chiavi in mano. 

G. C. 

i 
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Un film di Tavernier sugli schermi di Cannes 

Il regista sfiora, 
senza approfondirlo, 

il problema della 
scuola - Delude 

l'americano 
Hai Ashby con 
«Being there» 

NELLA FOTO: Peter Sellers 
e Shirley MacLaine in un'in
quadratura del film « Being 
there» di Hai Ashby. 

L'insegnante è in vacanza 
Dal nostro inviato 

CANNES — La Francia, Paese ospite, è 
entrata nel concorso del festival ieri, or
mai alla vigilia della stretta finale; e lo 
ha fatto in tono sommesso. Già il titolo 
di questo sesto lungometraggio di Ber
trand Tavernier (classe 1941), Una setti
mana di vacanze, spira un'onesta sem
plicità. 

Aggiungiamo subito che si tratta di va
canze fuori stagione: un breve periodo di 
riposo, piuttosto, e senza costrizioni do
miciliari, che il medico ordina a Lau-
rence, insegnante di scuola media, ap
pena sopra la trentina, in un momento 
di crisi nervosa, priva del resto di ma
nifestazioni clamorose. Laurence, se si ec
cettua una rapida visita al paese natale, 
da sua madre e suo padre (anziano e 
malato), se ne sta in città, cioè a Lione. 
Si incontra, come di consueto, con il suo 
ragazzo, ma vede anche un'amica e col
lega, e il giovane fratello. Il genitore 
di uno dei suoi allievi più « difficili », un 
bravo bottegaio vedovo, la invita a co
lazione, a cena, e si dimostra anche un 
po' innamorato di lei. Una studentessa 
piena di complessi (è convinta di non 
essere intelligente, o almeno di non riu
scire a comunicare con gli altri) le si con
fida. Una vecchia signora, inquadrata nel
la finestra della casa di fronte, attira la 
sua attenzione, per la prima volta. Ma 
Laurence non saprà mai chi ella sia. 

Gli allievi 
Sette giorni passano presto. Sedendo 

di nuovo sulla cattedra, Laurence ha ri
preso gusto al proprio lavoro; perfino gli 
alunni sembrano maturati, più vivaci, me
no turbolenti. O forse è lei che guarda 
alle cose nella giusta prospettiva. 

Tavernier sfiora, senza approfondirlo, 
il problema della scuola, non troppo di
verso di qua e di là dalle Alpi. Alla resa 
dei conti, non pare che la protagonista 
abbia da lamentarsi all'eccesso; né che il 
solco tra chi insegna e chi apprende sia 
poi così largo, nella situazione concreta. 

Tutto ciò sa di ottimismo un tantino 
programmatico, al pari di quanto, nella 
vicenda, concerne rapporti sentimentali, 
legami familiari, affetti privati. Lontano 

è il confronto, con In storia (Che la festa 
cominci), con la storia e la cronaca in
sieme (Il giudice e l'assassino), con i 
grandi dilemmi esistenziali (La morte in 
presa diretta), nei quali Tavernier si era 
cimentato. Tornando a Lione, sua patria, 
e cornice del suo esordio di autore com
pleto (L'orologiaio di Saint Paul), il re
gista inclina al lirismo, più che al dram
ma, e quasi ci propone « un cinema del 
quotidiano », a somiglianza di quel teatro 
praticato, e ancor più teorizzato, in anni 
recenti, da queste parti. Il respiro sociale 
si attenua, ma non per ciò i rovelli degli 
individui acquistano maggiore risalto; an
zi, il contrario. E il film finisce per af
fidarsi alla gracile grazia di un vago ri
tratto femminile, disegnato da Nathalie 
Baye. 

Altre ambizioni nutre forse l'america
no Hai Ashby, in Being there. Che, tra
dotto alla lettera (Esserci), dice poco. In 
Italia, per ora, la distribuzione lo ha ri
battezzato Olire il giardino. In Francia lo 
presentano come Benvenuto mister Chan
ce, e il ricordo va alla Hollywood di 
Frank Capra, agli ingenui « picchiatelli », 
ma forniti d'una loro disarmante sag
gezza, incarnati all'epoca da attori come 
Gary Cooper o James Stewart. 

Ad essi s'apparenta questo Chance, dal 
nome bene augurante: in francese come 
In inglese, Chance significa occasione for
tunata, carta vincente. E' un uomo sulla 
cinquantina, ma rimasto bambino: ve
stito alla moda antica, di aspetto distin
to, sconcerta chi lo avvicini, ed esercita 
uno strano fascino per le sentenze che 
emette, e che costituiscono, in sostanza, 
solo il suo formulario di provetto giar
diniere. La sua a cultura », peraltro, si 
riduce a un'indigestione delle più varie 
immagini televisive, unico tramite verso 
il mondo; dtio pare che il nostro non 
ha mai imparato né a leggere né a scri
vere. 

Capitato per caso nel castello d'un ric
chissimo e influente industriale, prossimo 
a morire. Chance suscita la passione della 
ancor giovane moglie di costui,.ma an
che la straordinaria simpatia dello stesso 
magnate, che ha modo di fargli cono
scere, addirittura, il Presidente degli Stati 
Uniti; il quale utilizza in un discorso, 
per traslato, le frasi che Chance riferisce 

ai cicli naturali, alle esigenze della col
tivazione, ecc. I mass media s'impadro
niscono del personaggio, esaltano il suo 
stile franco, la sua laconicità, la sua sup
posta capacità di esprimersi per illumi
nanti parabole. Finirà che ì maggiorenti 
del potere economico scorgeranno in lui 
un possibile candidato alla Casa Bianca. 

Uno degli spunti dichiarati del racconto 
di Jerzy Kosinski (di origine polacca, 
ma emigrato negli Stati Uniti — avven
turosamente, a suo dire — nel 1957, oggi 
47enne), adattato per lo schermo dal me
desimo e divenuto, appunto, Being there, 
sta in una pagina del Riccardo II di 
Shakespeare (atto terzo, scena quarta), 
dove resistenza di una nazione, di una 
società, è paragonata a quella di un giar
dino, e le curo a questo necessarie sono 
lo specchio del buon governo. Tanto ricca 
è la metafora shakespeariana, quanto mi
serabile l'uso che qui ne 6 fatto; e con 
una lacerante contraddizione, giacché l'ar
retratezza mentale del protagonista, e il 
suo progressivo rincretinimento da video, 
non dovrebbero, in termini appena appe
na realistici, lasciar spazio ad alcunché. 

Decòro formale 
Hai Ashby allestisce un copione non suo 

con incongruo decoro formale; ma scor
dandosi del primo mestiere di montatore, 
cosicché Being there dura, incredibilmen
te, due ore e dieci. E se ne salvano, se
condo noi, rari attimi, quando ad esem
pio la cameriera nera che è la sola ad 
aver frequentato Chance sconsolatamen
te afferma, davanti ai suoi amici, che ba
sta essere bianchi, in America, per avere 
comunque successo. 

Peter Sellers, poi. ci entusiasma sem
pre meno; e ha l'aria quasi più decrepita 
del veterano Melvyn Douglas, tuttora ga
gliardo quantunque nel ruòlo di agoniz
zante. E Shirley MacLaine fatica a tro
varsi un posiT>. nella scipita tavoletta. 
Dopo L'ultima corvée, che lo rivelò pro
prio a Cannes, Hai Ashby non ne azzecca 
più una. -

Aggeo Savioli 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,25 
13,30 
14 
14,25 
17 
18 

18,30 
18,50 
19,20 

19,45 
20 
20,40 

22,15 

12,30 
13 
14 

14,20 

17 
17,30 
18 

18,30 
18,50 
19,05 

19,45 
20.40 
22 
22,40 

QUATTRO TEMPI - Consigli per gli automobilisti 
CARO DIRETTORE - Conduce Aba Cercato 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER TUTTI - Il russo 
3, 2, 1... CONTATTO! 
CINETECA - STORIA - La vita quotidiana negli anni 
della ricostruzione, 1946-1950 
I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI 
L'OTTAVO GIORNO 
SETTE E MEZZO - Gioco quotidiano a premi con Clau
dio Lippi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
INDISCRETO - Film di Stanley Donen, con Ingrid 
Bergman e Cary Grant 
INGRID BERGMAN STORY (2* puntata) 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete due 
MENU' DI STAGIONE 
TG2 - ORE TREDICI 
MUSICA A PALAZZO LABIA - Concerto del musicista 
Uto Ughi 
MONTECARLO: AUTOMOBILISMO - «La Formula 1 
il giorno dopo » 
MARINA DI PISA - Giro d'Italia - Tutti al Giro • La 
rubrica « Vai con la bici » con G. D'Angelo 
L'APEMAIA - « Il concorso di bellezza » 
SPAZIO DISPARI 
APPUNTAMENTI PER UNA RICERCA ETNOLOGICA: 
Il canavese 
DAL PARLAMENTO - TG 2 - SPORTSERA 
CARTONI ANIMATI 
BUONASERA CON... Rossano Brazzi 
D telefilm della serie « I RAGAZZI DEL SABATO SE
RA» con John Travolta 
PREVISIONI DEL TEMPO 
T G 2 - STUDIO APERTO 
« M I X E R » • Cento minuti di televisione 
TRIBUNA ELETTORALE 
SORGENTE DI VITA 
T G 2 - STANOTTE 

Rete tre 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
PROGETTO TURISMO - Conosciamo il nostro paese: 
« Le vie delle cattedrali (Puglia) » 
TG3 
TG 3 SPORT REGIONE 
PRIMATI OLIMPICI 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 

20,05 INCUBI NUCLEARI - « Le guerre che non devono 
mai scoppiare» • Servizio realizzato dalla BBC da Nigel 
Calder - Presenta Peter Ustinov 

18,30 

19 
19,30 
20 

20,50 

21,25 
22,15 
22,40 

TRA SCUOLA E LAVORO - Verso un'agricoltura indu
striale 
L'ITALIA E IL GIRO - Di Mario Soldati 
TG3 
PRIMATI OLIMPICI (replica) 

Svizzera 
Ore 15-17: Ciclismo: Giro d'Italia; 18,30: Telescuola; 19. Per i 
più piccoli; 19,50: Telegiornale (la edizione); 20,05: Avventure 
in Spagna - Telefilm (2*); 20,35: Obiettivo spuri; 21,05: Il Re
gionale; 21,30. Telegiornale (2» edizione); 21,45: Medicina oggi -
Medicina dentaria correttiva; 22,45: « Faschingsschwank aus 
Wien » - Balletto su musica di Robert Schumann; 23,20-23,30: 
Telegiornale (3* edizione). 

Capodistria 
Ore 18,30: Film; 20: Due minuti; 20,02: L'angolino dei ragazzi; 
20,30: Telegiornale; 21: Era notte a Roma - Kjlm; 22,40: Passo 
di danza. 

Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: Il segreto dei Valincourt 
(l s); 12,45: A 2 (1* edizione); 13,35 Rotocalco regionale; 14: 
Aujourd-hui madame; 15.15: La notte delle spie - Film; 16,50: 
Percorso libero; 17,20: Finestra su...; 17,52: Recré A 2; 18,30: 
Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 19,20: Attualità 
regionali; 20: Telegiornale; 20,35: Domande d'attualità; 21,40: 
Uomini - Pescatori (Documentario); 22,25: Sala delle feste; 
23,15: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 16,30: Montecarlo news; 16,45: La commedia all'italiana; 
17,15: Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 17,55: Cartoni 
animati; 18,10: Un peu d'amour...; 19,05: Telefilm; 19,35: Tele
menù; 19.45: Notiziario; 20: « Il robo » - Quiz; 20,30: Telefilm; 
21,30: Bollettino meteorologico; 21,35: Mi chiamavano Requle-
scant... ma avevano sbagliato - Film; 23,15: Oroscopo di do
mani; 23,20: Notiziario (21 edizione); 23.35: Milano: Il clan dei 
calabresi - Film. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO. 6; 6.15; 
6,45; 7,45; 8; 8.45; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 23. 
6: Treore - Buongiorno dal-
l'Italia . Per chi viaggia - Co
lonna musicale; 7,15: GR1 
lavoro; 7,35: Riparliamone 
con loro: 8,30: I giornali e 
lo sport; 9,03: Radioanch'io 
80 con A. Bevilacqua; 12,03: 
Voi ed io W; 13.25: La dili-
geraa; 13,30: Via Asiago Ten
da, spettacolo con pubblico; 
14,30: Un mito: io Toscaninl 
(1); 14,50-16,15: 63* Giro dita
li» (4); 15,03: Rally; 15,25: 

Errepiuno; 17,03: Patchwork -
Music Gazette - Combinazio
ne suono - Nel mondo della 
danza; 19,15: Ruota libera; 
19.25: Ascolta si fa sera; 
20,20: Sipario aperto; 21,03: 
Dedicato a...; 21,30: Universi 
paralleli; 22: Cattivissimo; 
22,30: Musica ieri e domani. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,05; 
6,30; 7,30; 8.30; 9.30; 11.30; 
12,30; 13,55; 16,30; 17.30; 18,30; 
19.30; 22,30. 6, 6.06, 6.35, 7,05, 
8,11, 8,45: I giorni; 7,20: Mo
mento dello spirito; 7,55: Giro 
d'Italia (1); 9a32-10,12-15-15,42: 

Radiodue 3131; 10: Speciale 
GR2; 11,32- Le mille canzoni; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,50: Il suono e la mente; 
13,35: Sound Track; 14: Tra
smissioni regionali; 15,30: 
GR2 Economia; 16,30: Servi
zio speciale sul Giro d'Italia; 
17,32: Le stanze; esempi di 
spettacolo radiofonico; 18,05: 
Le ore della musica; 18,32: 
Il racconto del lunedi: « Bian-
cafronte» di Cecov; 18,50: In 
diretta da Via Asiago: spor
tello informazioni; 19,50> Spe
dale OR 2 • Cultura; 19,57: 
«Suor Angelica» di Pucci
ni; 21,40: La Navarralse di J. 
Massenet, 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
7,25; 9.45; 11,45; 15.15; 18,45; 
20,15; 20,45; 23,55. Quotidiana 
Radiotre - 6.55 - 8,30 - 10.45 
Concerto del mattino; 7.28: 
Prima pagina; 9.45: Succe
de in Italia; 10: Noi. voi, 
loro donna; 12: Antologia di 
musica operistica; 13: Pome
riggio musicale; 15,18: GR3 
Cultura; 17: Musica e mito • 
DSE; 17,30 - i9: Spaziotre; 
21: Nuove musiche; 21,45: Mu
siche di Vivaldi, Beethoven, 
Schubert e Chopin; 23: Il 
jazz • D. dannasi. 

Si conclude a Firenze la rassegna degli Stabili 

Al supermercato 
del teatro 

\ \ > ** * . I " • 

Attesa per la serata dedicata ad Eduardo - Un festival più ze
lante che efficace - Spettacoli bellissimi e molti altri mediocri 

Nostro servizio 
FIRENZE — Stasera cala u 
sipario sulla XIII edizione 
della Rassegna internazionale 
dei Teatri Stabili, con la 
speciale serata dedicata ad 
Eduardo. Il grande attore 
scende da Milano per assi
stere, insieme ai suoi affezio
nati spettatori fiorentini, alla 
proiezione dell'adattamento 
televisivo del Contratto C67), 
commedia mai più rappre
sentata da oltre un decennio. 

Ma intanto si è concluso il 
lungo elenco degli spettacoli 
di questa rassegna durata 
più di un mese, con la rap
presentazione della Morte di 
Garcia Lorca di José Anto
nio Rial, per la regia di Car
los Gimenez e l'esecuzione 
della compagnia venezuelana 
Rajatabla. Opera decorosa, 
che non modifica il quadro di 
valori emerso finora, inseri
to inoltre nella sezione « Ras
segna / informazioni » senza 
nessun obbligo di obbedien
za al tema di questa manife
stazione, l'ormai noto « Tea
tro e vita quotidiana». 

La ricerca di un tema di 
« tendenza » è a sua volta en
comiabile anohe se risponde 
a interpretazioni criticne un 
po' marginali. L'anno scorso 
ci fu una certa prevalenza 
della drammaturgia tedesca 
(anzi di una parte di essa, 
e neanche la più dinamica), 
quest'anno ha prevalso il gu
sto francese. Insomma ipo
tesi di lavoro intelligenti, ma 
più legate a pregiudizi libre
schi che a effettiva pratica 
scenica. La qual cosa è il 
segno di un'aspirazione no
bilissima (e per noi valida): 
sollevare il teatro, particolar
mente in questa isola tosca
na in cui tutto fa spettacolo, 
comprese le mostre e i con
vegni, dal livello di mercato 
ortofrutticolo in cui rischia 
di cadere. Ma per fare que
sto occorre puntare più sul
la qualità che sulla quantità, 

La rassegna di quest'an
no è stata più zelante che ef
ficace. Venti serate hanno 
sepolto tra 1 mediocri anche 
avvenimenti di un certo rilie
vo che avevano però bisogno 
di aria per essere visti con 
agio, magari discussi e me
glio divulgati. I due bellissi
mi spettacoli di Wajda, bel
lissimi soprattutto per lo 
strepitoso livello professiona
le del quattro attori <Jerzy 
Stuhr, Jerzy Binczytìkir Jor-
zy Radziwilowicz, Jan Nd-
wicki) sono stati soffocati dal 
programma e da due indige
sti, seppur ben farciti, pro
dotti francesi del Teatro Na
zionale di Strasburgo. Bene è 
andato il Crollo nervoso del 
Carrozzone e così La bocca 
del lupo dello Stabile di Ge
nova, anche questi in modo 

Stasera in TV 

Ingrid tra 
gli incubi 

e un piatto 
di spaghetti 

Il fascino di Ingrid Berg
man toglierà non pochi spet
tatori ad un programma della 
Rete tre. Incubi nucleari, che 
meriterebbe, invece, molta at
tenzione. Questa sera vedremo 
la prima parte; già il titolo 
rivela l'argomento: l'incubo di 
ima terza guerra mondiale. Il 
documentario della BBC, la 
TV inglese, scruta negli ap
parati e nei dispositivi di di
fesa dei due blocchi militari, 
la NATO e il Patto di Var
savia, che si fronteggiano in 
Europa. 

£ veniamo al film della 
Bergman. SI tratta di una 
commedia. Indiscreto, girata 
nel 1958 da uno dei maestri 
del genere, Stanley Donen (il 
regista di Cantando sotto la 
pioggia, firmato peraltro con 
Gene Kelly, di Sette spose per 
sette fratelli e dell'Erba del 
vicino è sempre più verde), n 
film narra, come è dovero
so in questi casi, del flirt tra 
un'attrice e un serioso econo
mista (Cary Grant). Lui sta 
bene con lei ma. non può 
sposarla perché, dice, una mo
glie ce l'ha già. La verità è 
un'altra: il professore è ter
rorizzato dal « gran passo » e 
tutta la storia si snocciola 
sull'equivoco, provando fughe, 
litigi e colpi di scena a ri
petizione. E tutto natural
mente, finirà per il meglio 

Infine, Mixer. Il rotocalco 
della Rete due, propone, tra 
gli altri servizi, intervallati 
dalle ripetitive avventure di 
Flash Gordon, un sondaggio 
d'opinione sul come mangia
no gli italiani. Dall'uomo del
la strada agli esperti, ognu
no dice la sua, ma tutu con
cordano, più o meno, su un 
punto: mangiamo proprio 
male! 
NELLA FOTO: Ingrid Btrg-
man. | 

diverso più per virtù degli in
terpreti che per valori dram
maturgici. Cosi è per il note
vole Nemico del popolo pre
sentato dal norvegesi e reci
tato da un grande Per Theo
dor Haugen, così per la Con
versazione dagli Stein, più 
letteraria che teatrale, ma di
stillata con bravura da Jani-
ne Godlnas, così infine per 
11 discreto Pepe reso godibile 
da Didier Bezace. 

Abbonati o critici non sono 
stati però messi in condizio
ne di apprezzare i gioielli 
raffinati o le brillanti falsi
ficazioni, «visto che tutto era 
esposto secondo i metodi del 
supermercato all'Ingrosso. In 
questo la rassegna, che nasce 
con criteri di selezione cultu
rale, non è stata fino in fon
do fedele a se stessa. E poi, 
nonostante le apparenze il 
teatro grande, quello profes

sionalmente accurato, è plU 
in crisi di quanto non si cre
da e non giova alla sua pre
servazione l'imitazione delle 
mode demagogico-festive. Si 
può teatralizzare per un me
se la città «usando le strade 
e il personale adeguato; ma 
non è possibile per chi pun
ta, dentro i teatri tradiziona
li, sulla qualità e su un ruo
lo di riflessione critica. E non 
si può, di conseguenza, pre
tendere che in tanta abbon
danza dell'offerta, la doman
da cada sulla drammaturgia 
davvero Interessante (quella 
dell'ungherese Csurka o del 
tedesco Botho Strauss) quan
do si era assaliti da tante 
altre parole inutili e quando 
il tempo per capirli era quel
lo che di solito si riserva al
l'effimero. 

Siro Ferrone 

Il pianista Van Hoven a Milano 

Un purissimo 
improvvisatore 

MILANO — Tra i grandi sottovalutati della musica improvvi
sata Fred Van Hoven rappresenta un caso quasi clamoroso. 
Il pianista olandese, pur avendo partecipato attivamente 
ai momenti salienti del nuovo jazz europeo è forse un per
sonaggio troppo discreto e schivo per avere dalla sua la 
popolarità di un Hengelberg. Con Bròtzman e Bennik ad 
esemplo, Van Hoven ha costituito per anni uno dei più 
agguerriti terzetti dell'improvvisazione radicale, registrando 
anche diversi dischi per l'etichetta EMP. L'abbiamo ascoltato 
venerdì sera al teatro Cristallo di Milano, al termine del 
suo primo giro di concerti in Italia. 

Nella prima parte della serata Van Hoven ha accompagnato 
al piano un film quasi fin troppo classico del rapporto cine
matografico tra musica e immagine: Ballet mecanique, ba
sato su una metafora delle strutture musicali, soprattutto rit
miche, scevro quindi dell'equivoco corrente di voler «espri
mere» la musica attraverso le immagini. Un documento del
l'avanguardia degli anni Venti che Van Hoven affronta con 
una lettura selettiva dell'immagine, svolta attraverso la ten
sione dello sviluppo sonoro. 

Il grosso dei concerto lo vede comunque in quartetto, con 
una sezione-di ottoni composta da Mark Charig, Radu Mal
fatti e Paul Rutbeford: ottoni, va detto costantemente impe
gnati a smentire il proprio ruolo e il timbro grottesco che 
casca loro addosso da una certa tradizione. 

Ma veniamo a Van Hoven: un musicista innanzitutto dav
vero innamorato del proprio strumento («mi piacciono tutti 
i pianisti » pare abbia confessato), un conoscitore profondo 
delle tecniche radicali, sulle tastiere e tra le corde del piano. 
Privo della geniale «ruffianeria» di un Mengelberg, privo 
forse di una mentalità totalizzante e organizzativa del fatto 
musicale, Van Hoven è davvero uno dei pochi pianisti tout 
court. Un'improvvisatore purissimo. Proveniente dall'ambito 
della musica colta, forse per questo poco o nulla ammiccan
te, Van Hoven attua l'improvvisazione senza mai perdere di 
vista le. caratteristiche (perchè no, anche materiali) dello 
strumento. 

f. m. 

Sponsorizzatori e 
«restauratori» si 
danno alla musica: 
ma a che musica? 

In due convegni, di queste due settimane, nei quali ci si è 
trovati a confronto con esponenti dello spettacolo francese, 
il modello gollista — centraltstico con privilegio per le grandi 
istituzioni —, ha commosso ed entusiasmato più di un 
italiano. Chi? A Venezia, per esempio, l'ex ministro Visentini 
non ha fatto complimenti, e ha chiesto il ritorno, in campo 
musicale, al teatro in esclusiva per il pubblico ricco con 
qualche serata gratuita per i poveri, più una gerarchia delle 
istituzioni attorno alla centralità della Scala. Repubblicano, 
dunque un partito al governo, Visentini ha detto con mag
gior rozzezza cose che un altro repubblicano, il presidente 
della Biennale Galasso, aveva fatto capire una settimana 
prima a Milano, parlando con sollievo della fine di un decen
nio (Settanta), durante il quale è pesato sulle istituzioni 
<rL'oscuro incubo della domanda sociale di cultura*. 

Parole isolate? Preoccupa intanto che sia pure con diversi 
toni, qualche eco la si trovi anche in casa socialista, non 
fosse che per le ambigue affermazioni di Martelli (ma anche 
di altri), sulla possibilità che si decida di chiudere certi 
teatri musicali per far vivere meglio i sopravvissuti. Ma non 
sono solo i discorsi a dilagare, magari col contorno dei pro
positi velleitari e provinciali di certi imprenditori dello spet
tacolo che progettano fiumi di denaro pubblico riversati su 
poche (proprie) imprese, per poter dire poi di averne fatto 
delle aziende che funzionano bene come le aziende private. 

In realtà ci sono dei fatti che rivelano una strisciante re
staurazione, più avanti di quanto forse ci si accorga, 
Penso per esempio ai 20 miliardi di sovvenzione riconosciuti 
alla Scala, che non vanno nemmeno discussi, ma che coin
cidono con gli atteggiamenti economicamente punitivi nei 
confronti di enti lirico-sinfonici minori. 

Il problema, allora, è sempre quello detta gestione ministe
riale dei fondi statali, dello Stato confuso con gli umori di 
un ministro o di un ministero, o peggio ancora della Com
missione consultiva che ad essi fa capo, fatta degli stessi 
interessati al finanziamento, e dove dunque i pesci più grossi 
si mangiano regolarmente queUi più piccoli Dopodiché l'alibi 
per ministero e ministro è fatto, e il regime corporativo, ver-
ticistico, discrezionale, sotto sotto perfettamente gollista, con
tinua a funzionare. Anzi gli si può ben chiedere di funzionare 
sempre peggio visto che le resistenze sono praticamente nulle, 
almeno all'interno del sistema. Infatti, non dimentichia
molo, è questo sistema che ha consentito nei mesi scorsi 
la elargizione di un doppio finanziamento a un gruppo di 
associazioni riunitesi per esercitare nel settore della con
certistica un predominio e un condizionamento organizzativo 
e di contenuti, appunto con i doppi soldi pubblici concessi, 
in pratica corporativamente, dalla Commissione centrale 

C'è dunque una politica in atto, con altre coincidenze, 
leggibili perfino sui muri delle nostre città, dove da qualche 
tempo appaiono i manifesti di spettacoli musicali, jazz in par
ticolare, sponsorizzati dalla Muratti's (e fra l'altro in barba 
alla legge che proibisce la pubblicità del fumo). Come è noto 
la Muratti's è il potente agente del jazz commerciale ameri
cano, che si rilancia sul mercato europeo e in particolare 
italiano, proprio nel momento in cui soprattutto da noi il 
jazz conosce una crescita di interesse e di consenso, ma in 
forme sempre più autonome dai meccanismi del mercato. 
Bene, la Muratti's vuole chiaramente dire alt a questo corso, 
ma non è la sola a cercare di introdurre nella nostra vita 
musicale il criterio della sponsorizzazione industriale, che 
poi decide modi e contenuti del far musica 

La fondazione Agnelli (FIAT) consolida la sua interferenza, 
Parmalat, Candy e tante altre industrie minori non scio spon
sorizzano ma già si servono dell'agente che gli fa da interme
diario con l'istituzione, dettando a questa i programmi utili 
alla pubblicità del finanziatore privato. Ma finanziatore dì 
chi? Per lo più, ormai, di istituzioni pubbliche o sostenute 
dal danaro pubblico, che così in ogni caso serve principal
mente olla ditta privata che con pochi soldi rispetto al costo 
complessivo dello spettacolo, se ne serve a proprio vantaggio. 

I.pe. 

FILATELIA 

Tiratura 
piccola . 

propaganda 
, . p o c a ; 

. Sembra incredibile ebe le 
proposte meno sensate siano 
quelle che di regola trovano 
più ; udienza presso • coloro 
che . dirigono settori più o 
meno importanti della pub
blica amministrazione senza 
avere competenze specifiche. 
Da anni vi è un certo nu
mero di giornalisti filatelici 
che sostiene la necessità di 
ridurre la tiratura- dei fran
cobolli italiani allo scopo 
di accrescerne il pregio fi
latelico. La proposta, che 
può aver senso nel caso di 
amministrazioni postali qua
li quelle di San Marino, di 
Andorra, del Liechtenstein, 
del Vaticano, non ne ha se 
riferita a un Paese come 
l'Italia che sfiora 1 sessanta 
milioni di abitanti. Nel ca
so di Paesi con un gran 
numero di utenti, la ' mag
gior parte delle tirature 
dei francobolli commemora
tivi dovrebbe essere assorbi
ta dall'uso postale e sul mer
cato filatelico dovrebbero re
stare i quantitativi corrispon
denti alle esigenze collezio-
nistiche. In caso di ingiusti
ficati accaparramenti, la va
lidità postale illimitata dei 
francobolli italiani dovrebbe 
consentire lo smaltimento 
delle eccedenze. Il punto 
cruciale del problema non 
è pertanto la tiratura, ma 
la capillare distribuzione dei 
francobolli dalla quale di
pende il loro ampio uso po
stale e l'esplicazione della 
loro funzione propagandisti
ca (funzione precipua - di 
ogni emissione commemora
tiva o celebrativa, anche se 
gabellata per serie di uso 
corrente). 

Sembra chiaro, eppure per 
i primi due valori dedicati 
al lavoro italiano nel mon
do le Poste italiane si sono 
lasciate convincere a ridurre 
la tiratura da 8 (o 10) mi
lioni a soli 5 milioni di 
esemplari. Il risultato netto 
dell'operazione non sarà cer
to un impreziosimento fila
telico di questi francobolli 
poiché i collezionisti acqui
steranno i quantitativi abi
tuali "(qualcuno, particolar
mente scaltro, ne comprerà 
di più, in attesa di diven
tare ricco), ma una drasti
ca riduzione della circolazio
ne di questi francobolli fra 
gli utenti, con la conse
guente riduzione della loro 
efficacia propagandistica. Un 
bel servizio davvero alla co
noscenza del lavoro italiano 
nel mondo. 

Dopo una serie di decisio
ni e controdecisioni, i due 
primi francobolli della serie 
« Il lavoro italiano nel mon
do » saranno emessi marte

dì 20 maggio; dedicati al 
lavoro compiuto per salvare 
Ì templi dell'isola di Philae 
dalle acque del bacino for
mato dalla diga di Assuan, 
i due francobolli hanno en. 
trambi il valore facciale di 
220 lire e sono stampati in 
coppia. A ogni coppia è uni
ta un'etichetta con la dici
tura « Recupero dei templi 
di Philae in Egitto ». Il gior
no di emissione, l'ufficio fila
telico principale di Roma 
userà un bollo speciale fi
gurato. 

Emissione 
suppletiva 

Un comunicato stampa del 
10 maggio annuncia che il 
23 ottobre sarà emesso un 
francobollo commemorativo 
di Filippo Mazzei, un tosca
no che si distìnse nella lot
ta per l'indipendenza ame
ricana. La decisione dì emet
tere questo francobollo è in 
contrasto con l'impegno di 
non emettere francobolli 
suppletivi 

Il futuro 
del passato 

A ulteriore chiarimento 
della situazione della mar-
cofilia italiana, riporto i pas
si salienti del comunicato 
n. 129 bis: « L'Amministra
zione delle Poste e delle Te
lecomunicazioni rende noto 
che (...) il servizio p.t., a 
carattere temporaneo, in oc
casione di " Italia Bella 
'80 " a Taranto dal 9 all'I 1 
maggio 1980, sarà attivato 
(i l corsivo è mio . n.d.r.) 
nei saloni dell'Hotel Pia
ta... D. Il comunicato si ap
prezza meglio sapendo che è 
datato 12 maggio. 

Bolli speciali 
e manifestazioni 

filateliche 
Dal 18 al 27 maggio, 

presso gli uffici di Alessan
dria Ferrovia, Casale Mon
ferrato, Acqui Terme e Va
lenza, saranno utilizzate 
targhette destinate a propa
gandare il Simposio intema
zionale sulle denominazioni 

. di origine dei vini. A Rimini 
(Palazzo dello Sport) un 
bollo speciale è in uso dal 
18 al 25 maggio, in occa
sione del 6° Campionato eu
ropeo juniores di pugilato. 

Dal 19 al 25 maggio, pres
so il Foro Italico di Roma, 
sarà in uso un bollo specia
le celebrativo della trentaset-
tesima edizione dei-Campio
nati internazionali d'Italia di 
tennis. 

La tappa Pontedera-Pisa 
del 63° Giro d'Italia sarà 
ricordata con due bolli spe
ciali figurati in uso il 20 
maggio: il primo presso il 
palazzo comunale di Ponte-
dera (partenza) e il secon
do presso il palazzo comu
nale di Pisa (arrivo). 

Giorgio Biamino 

Alfredo Reicblìn 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
.- Condirettore 

Bruno Borlotti ' 
Direttore responsabile 
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PALAZZO DEL LAVORO 
ITALIA 61 

Torino - Via Ventimiojia, 211 
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Animazioni sportive 
per i visitatori 
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COMUNE DI CASCINA 
PROVINCIA DI PISA 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Cascina indirà quanto prima 
una licitazione privata per l'appalto dei se
guenti lavori: 
Lavori di ampliamento e ristrutturazione ac
quedotto nel capoluogo e frazioni • 2* lotto. 
L'importo dei lavori a base d'asta è di 
L. 373.197.500 . . 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 
con il metodo previsto dalla legge 2-2-1973 
n. 14 art. 1, lett. A. 
Gli interessati, con domanda in carta bollata, 
possono richiedere di essere ammessi a detta 
gara entro 10 (dieci) giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 

http://cirrafnatooraiK.no
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Dopo le sentenze della Commissione disciplinare 
venerdì il «processo sportivo» al secondo round 

E adesso a chi toccherà? 
Perché le sanzioni a carico delle società 
e dei tesserati sono state «differenziate» 

MILANO — Il Milan finisce 
in serie B; il presidente Co
lombo, Albertosi e Cacciato
ri « chiudono » con il calcio; 
Della Martira e Stefano Pel
legrini resteranno inattivi per 
cinque anni; per tre Paolo 
Rossi e Zecchini; per diciot-
to mesi Giordano e Manfre
donia; per dieci mesi Giorgio 
Morini; per quattro, infine, 
Montesi. Avellino e Perugia 
partiranno con cinque punti 
di handicap nel prossimo cam
pionato che giocheranno in 
serie A; la Lazio pagherà una 
multa di dieci milioni e rice
verà una diffida. Chiodi, Vio
la, Garlaschelli, Casarsa, Di 
Somma, Cattaneo e De Pon
ti invece sono stati assolti. 

La « mano dura » della giu
stizia sportiva non si è fatta 
attendere: la Commissione di
sciplinare (D'Alessio, Artico, 
Lena) ha concluso nei tempi 
fìssati i suoi lavori nel pro
cesso sportivo a carico di 
quattro società e dei loro tes
serati per gli « illeciti » delle 
partite Milan-L?.zio (6 gen
naio '80) e Avellino-Perugia 
(30 dicembre '79). La senten
za comunque non è definiti
va in quanto ora i diretti in
teressati potranno ricorrere 
alla Commissione di appello 
federale che esaminerà i fa
scicoli dell'inchiesta e le even
tuali, nuove, tesi difensive ar
rivando al verdetto conclusi
vo, che si dovrebbe avere tra 
una ventina di giorni. 

La Disciplinare ha dunque 
pienamente accolto le richie
ste della pubblica accusa 
(rappresentata dal capo dell' 
Ufficio inchieste De Biase, as
sistito dai collaboratori Por-
ceddu e Manin Carabba) per 
quanto riguarda le società, 
mentre ha notevolmente ridi
mensionato le sanzioni a ca
rico dei tesserati (per i qua
li De Biase aveva chiesto die
ci radiazioni), arrivando addi
rittura per qualcuno, come 
Giordano. Manfredonia e Mo
rini alla modifica del capo di 
imputazione (da illecito spor
tivo a omessa denuncia). 

Le ragioni di queste senten
ze saranno comunicate uffi
cialmente soltanto domani, in 
quanto ieri la Disciplinare ha 
reso note « soltanto » le de
cisioni riservandosi di rende
re note le motivazioni, com'è 
consuetudine, dopo un paio 
di giorni. Già ora comunque 
si possono individuare i mo
tivi prevalenti che hanno in
dotto la giustizia sportiva a 
differenziare le sanzioni. 

Prima di tutto per quanto 
riguarda le società, la distin
zione appare eloquente: il ca
so Milan-Lazio è stato in so
stanza ritenuto un vero e pro
prio « illecito sportivo » per 
conseguire vantaggi in classi
fica (a favore dei rossoneri), 
mentre quello di Avellino-Pe
rugia evidentemente è stato 
giudicato « atipico » poiché i 
tesserati, concordando un pa
reggio per trame benefìci e-
conomici, hanno coinvolto le 
società (per la clausola della 
responsabilità oggettiva) sen
za che queste ne abbiano 
tratto un vantaggio specifico. 
La differenza è sostanziale, e 
in tal senso vanno dunque 
giudicati i parametri per sta
bilire le sentenze. Senza scor
dare poi che per il Milan sus
sistevano tre tipi di respon
sabilità (presunta, oggettiva e 
diretta) e che di conseguen
za l'automatica retrocessione 
in serie B non poteva essere 
sanzionata anche per Avelli
no e Perugia. Perchè, allora, 
quale avrebbe dovuto essere 
la pena per il Milan? La La
zio infine come società non 
ha tratto beneficio, in quanto 
i suoi tesserati hanno « or
ganizzato » la confìtta, e dun
que non è stata punita con 
penalizzazioni ma soltanto 
con l'ammenda e la diffida per 
« omessa vigilanza ». 

Stabilendo la linea di de
marcazione dei due « casi » 
si possono quindi valutare le 
disposizioni a carico dei tes
serati. In linea generale la 
giustizia sportiva ha ritenuto 
«fondate» le verità di Mas
simo Cruciarli, stabilendo san
zioni a carico di coloro che 
erano entrati direttamente in 
contatto con lui. E si spiega 
allora perchè si vada dalle 
radiazioni alle squalifiche a 
tempo determinato. Partiamo 
dal caso più «grave», Milan-
Lazio. Evidentemente i giudi
ci sportivi hanno ritenuto di 
dover punire con la massima 
pena il presidente Colombo 
(che ha versato i venti mi
lioni a Cruciano, Albertosi 
(che ha «organizzato» la «com
bine») e Cacciatori (che ha 
incassato un assegno di 15 
milioni), perchè le prove nei 
loro confronti sono schiac
cianti. Giordano e Manfredo
nia invece, che in un primo 
tempo avrebbero ricevuto un 
assegno poi non incassato ma 
riconsegnato a Cruciani, so
no stati ritenuti non diretta-
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Tra quattro giorni a Milano 
inizia il dibattimento per 

Bologna, Juventus, 
Lazio, Avellino, Milan e Napoli 

1 ricorsi alla CAF 

NELLA FOTO: da sinistra, il presidente Colombo e Caccia
tori con Albertosi: i tre « radiati ». 

mente partecipi alla « combi
ne >> ê . ner loro è scattato il 
meccanismo dell'omessa de
nuncia. Stesso discorso per 
Morini, che avrebbe fatto sol
tanto il « postino » recapitan
do i soldi di Colombo a Cru
ciani. 

Per Avellino-Perugia l'« ati
picità » ha consigliato la Di
sciplinare a stabilire un «tet
to » per le sanzioni di minor 
rilievo che per il caso pre
cedente: cosi per Della Mar-
tira e Stefano Pellegrini (che 
pure avevano ricevuto asse
gni da Cruciano la pena di 
cinque anni deve essere rite-
tenuta, relativamente, analo
ga alla radiazione per gli al
tri tesserati. Per Paolo Rossi 
e Zecchini i « contatti » avuti 
con Cruciani e l'accettazione 

delle u manovre » per stabi
lire il risultato e il compen
so sono stati acquisiti e han
no fatto scattare ì tre anni 
di sospensione, poiché il rea
to è minore di quello adde
bitato a Pellegrini e Della 
Martira, Infine Montesi, col
pevole solo di « omessa de
nuncia », come era scontato, 
dovrà subire quattro mesi di 
squalifica. L'ultimo giocatore 
coinvolto nella vicenda, Wil
son, sarà giudicato tra quin
dici giorni per un ritardo po
stale nella notifica di compa
rizione: la" sua posizione ap
pare comunque compromessa 
e ci dovrebbe essere la ra
diazione anche per lui (come 
« organizzatore » della « com
bine » dei laziali). 

Ora comunque tutto il fa

scicolo passerà nelle mani 
della CAF: il regolamento pre
vede che il reclamo degli in
teressati debba pervenire al
l'organismo entro il settimo 
giorno successivo alla pubbli
cazione del comunicato uffi
ciale (che sarà reso noto do
mani o dopo). Però le parti 
hanno anche la facoltà di ri
chiedere copia degli atti, en
tro tre giorni la pubblicazio
ne ufficiale. In tal caso si ar
riva ad una proroga poiché 
si hanno sempre sette giorni 
di tempo ma dal momento in 
cui si ricevono gli incarta
menti richiesti. Alla CAP ri
correranno anche Pescara e 
Udinese, che speravano nella 
retrocessione di Avellino e Pe
rugia per essere ripescate. 
Non ricorrerà invece il Ca

tanzaro che, per la retroces
sione del Milan, resterà in se
rie A. 

Se le sentenze di prima i-
stanza saranno riconfermate 
alcuni tesserati, nei giorni 
scorsi, prevedevano il ricorso 
al TAR (tribunale ammini
strativo regionale). Giova ri
cordare in proposito che le 
norme giuridìcht ritengono il
legittimo il provvedimento di 
radiazione per un professio
nista: e come è già accaduto 
la presidenza federale, per sua 
esclusiva competenza, per e-
vitare contestazioni a tale li
vello, commuterà la pena in 
una lunga squalifica, di fatto 
analoga a quella a vita. Le 
società invece non possono ri
correre al TAR perchè scat
terebbe automaticamente la 

radiazione dalla Pedercalcio e 
al massimo, se vincessero la 
causa, le stesse società po
trebbero essere riammesse al
la Lega dilettanti. 

Adesso comunque, conoscen
do le sentenze di questo pro
cedimento, si possono valuta
re, ipoteticamente, le sanzio
ni che saranno applicate nel 
processo «numero due» che 
venerdì 23 maggio si aprirà 
in Lega per le partite Bolo
gna-Avellino, Bologna-Juven
tus. Lazio-Avellino e per un 
« caso » minore, Milan-Napoli. 
Non considerando queste ul
time due (squalifiche a tempo 
per omessa denuncia soltanto 
per Vinicio, Damiani e Ago
stinelli), per le altre quattro 
cosa potrebbe accadere? Ve
diamo caso per caso. 

Juventus: rischia alcuni pun
ti di penalizzazione che po
trebbe scontare in due turni 
(in questo campionato, non 
partecipando alla Coppa Uefa, 
e nel prossimo, partendo con 
un handicap); Bologna: due 
illeciti addebitati, qualche 
punto in meno ma forse non 
abbastanza per retrocedere. 
Lazio e Avellino rischiano in
vece la serie B, soprattutto 
se scatteranno i meccanismi 
della «recidiva»: tale ipotesi 
è da verificare, comunque, 
poiché i fatti addebitati sono 
tutti precedenti al primo «pro
cesso » che hanno subito e-
dunque la recidiva potrebbe 
anche non sussistere. In tal 
caso gli'addebiti saranno «cu
mulati ». Idubbiamente la lo
ro posizione è delicata e gli 
stessi avvocati difensori, nei 
giorni scorsi, lo sottolineava
no. Sempre nel secondo pro
cesso su 13 tesserati pesa 1' 
accusa di illecito sportivo (e 
dunque il pericolo di radia
zione): Bonipertl, Fabbretti, 
Trapattoni, Peranl, Sogliano, 
Petrini, Colomba, Wilson, 
Giordano, Manfredonia, Cor
dova, Stefano e Claudio Pel
legrini. Responsabili di omes
sa denuncia sono Chiodi, Cat
taneo, Di Somma. Avremo 
dunque altre squalifiche, al
tre retrocessioni? Una cosa è 
certa: finora con Milan-Lazio 
e Avellino-Perugia eravamo 
soltanto all'aperitivo. 

Roberto Omini 

La bella avventura di Colombo, 
presidente del Milan. è finita 

Dal nostro inviato 
BELLUSCO — Una villa gra
ziosa nascosta da una barrie
ra di verde ben curato, alla 
periferia del piccolo paesino 
brianzolo. E' li che vive Fe
lice Colombo. In paese lo 
sanno tutti ma rispettano la 
privacy del cittadino più no
to del momento. La notizia 
che Colombo è stato radiato 
viene diffusa dalla radio verso 
le 10. Al bar, sulla via prin
cipale del paese, dove si so
no formati capannelli già 
un'ora prima, l'annuncio non 
crea particolari stati d'ani
mo. 

C'è chi (e sono i più), si 
ostina a ritenere il Felice in
nocente e vittima di un ricat
to ed altri invece che fanno 
dei distinguo. « Il mondo del 
calcio — dicono — è troppo 
corotto, pieno di tranelli. Na
turale che un pivello come il 
Felice abboccasse ad uno dei 
tanti ami. Era troppo ine
sperto per poter guidare una 
società come il Milan». Nes
suno però si stacca dal croc
chio per andare un centinaio 
di metri più avanti a curio
sare su quello che avviene in 
«villa Colombo». 

La notizia della radiazione 
è stata telefonata da Sandro 
Vitali, direttore sportivo dei 
rossoneri. Il presidente si a-
spettava la radiazione e quan
do un gruppetto di giornalisti 
chiede l'« udienza » concorda

ta in precedenza, la moglie 
Rosanna li accoglie con mol
to savoir faire: e Felice si scu
sa se vi farà attendere un 
po'. E' impegnato al telefono 
da una decina di minuti». 

Hanno chiamato persino 
dalla Spagna. Erano altri gior
nalisti che volevano avere le 
sue reazioni. 

Quando arriva, Colombo 
appare tranquille e sereno. 
Non vi è più traccia sul 
suo volto della tensione dei 
giorni precedenti. La notizia 
della radiazione ha posto ter
mine all'apprensione. 

« Me l'aspettavo. — debut
ta Colombo — Dopo la re
quisitoria le mie speranze si 
erano ridotte al lumicino. Ora 
confido nella CAF. Il proscio
glimento di Chiodi e quello 
parziale di Morini m'induco
no a sperare nell'assoluzio
ne completa mia e del Mi
lan». 

Cosa rimpiange di non a-
ver fatto? Ha commesso 
qualche passo falso all'inizio 
di questa brutta vicenda? 

«Rimpiango di non aver 
detto immediatamente a 
qualche personaggio della Fe-
dercalcio perché ho pagato 
quei venti milioni. Avevo 
paura di non essere capito 
dicendo subito la verità*. 

Qualcuno lascia intendere 
che nei suoi confronti sia 
stata tramata un'estorsione... 

«Non mi pronuncio. Mi ri
fiuto di crederlo! ». 

Nella villa 

di Bellusco subito 
dopo la notizia 
della radiazione 

La telefonata di 

Rivera da Sydney 
Amarezza ma 
fiducia nella CAF 

Ma come sono andati ef
fettivamente i fatti con Al
bertosi? 

«Semplice: lui riceveva le 
telefonate e mi riferiva. Ma 
sempre ha ricevuto risposte 
negative. E' stata la terza 
telefonata, quella fattami la 
domenica sera (la telefona
ta che fece cioè comprende
re a Colombo i guai che in
combevano sul Milan • ndr) 
a farmi cedere. Prima il di
scorso era chiuso in parten
za». 

E ' un'esposizione) quella 
fatta da Colombo, lucida. Ci 
tiene che tutto sia riportAto 
con precisione e ogni sua 
affermazione viene ripetuta 
più volte. Sembra comunque 

tranquillo e sereno e nean
che pronunciando i nomi di 
Trinca e Cruciani, la sua vo
ce subisce .alterazioni. 

«Cruciani e Trinca hanno 
detto di fronte ai giudici di 
non conoscermi e questo mi 
fa onore. Avrei preferito che 
il Trinca non avesse detto 
che io non c'entravo. Non 
avevo bisogno del suo aiuto. 
Bastava la mia parola, basa
ta su fatti e testimonianze, 
contro le paurose discordan
ze di quei due». 

Sono le 11,15. Trilla il te
lefono: è Rivera che chiama 
da Sidney dove oltretutto, il 
Milan è stato sconfitto per 
2-1 (gol di Antonello dalla 
nazionale australiana. E' già 
al corrente della notizia e 

Colombo non cerca di na
scondere il colloquio. Di 
fronte ai giornalisti rende 
edotto l'amico: «E' andata 
malissimo Gianni. E' un bel 
pasticcio. Non disperiamo, 
vediamo cosa decide la CAF. 
Grosso modo ce l'aspettava
mo. Comunque piagnucolare 
non serve a niente. Parla tu 
con gli altri. Salutameli». 

Darà le dimissioni... 
«In pratica mi hanno di

missionato. Sono a disposi
zione del Consiglio ed alle 
soluzioni che loro riterranno 
opportune. Io, i miei fratel
li ed i miei amici .siamo di
sponibili per sostenere eco
nomicamente il Milan e gli 
eventi futuri diranno cosa 
dovremo fare». 

Ci sarà l'assemblèa dei 
soci? 

« Non mi risulta, comun
que penso che l'assemblea sia 
una soluzione per risolvere i 
tanti problemi venutisi a 
creare nella. società ». 

Perché solo il Milan in B...? 
«Si vede che la commis

sione ha ravvisato comporta
menti diversi. A me dispiace 
per il Milan. Ricorreremo al
la CAF. Abbiamo una venti
na di giorni a disposizione e 
potremo riflettere con calma 
su quello che si dovrà fare. 
Anche se fosse confermata 
la B, io continuerò a segui
re il Milan e spero che, co
me me, facciano altri tifo
si». 

Il mondo del calcio sembra 
aver fatto piazza pulita... 

« La Disciplinare non ha 
dato un monito, ha solo sa
nato una situazione vecchia. 
Al calcio è servita la dome
nica degli arresti. Dopo quel 
drammatico pomeriggio un 
risultato positivo l'aveva già 
ottenuto: personaggi ambi
gui sarebbero stati, e per sem
pre, emarginati dalrambìen-
te». 

Da questa vicenda appare 
chiaro che la giustizia spor
tiva abbisogna di correttivi... 

«Basta solo aggiornarla ai 
tempi. Deve comunque rima
nere dura, inflessibile pesan
te nelle sanzioni. Per il cal
cio è indispensabile questa 
durezza. Io sono uno dei più 
colpiti e se la CAF confer
merà la radiazione tornerò 
tifoso tra i tanti. Non farò 
drammi». 

In pratica, Colombo è già 
tifoso tra i tanti. La bella av
ventura sembra giunta al ter
mine. Fuori della villa non 
c'è nessuno a mostrargli so
lidarietà. 

Lino Rocca 

In un anno dalla stella alla serie B 
La storia del Milan ora «ricomincia» 

Milan-story, un anno dopo, 
dodici mesi che fanno una 
gran differenza: ere il mag
gio del 79 quando sotto la 
luce della stella del decimo 
scudetto passarono in rasse
gna campioni del passato, ri
cordi di memorabili impre
se, di due Coppe dei Cam
pioni, di una Coppa del 
Mondo, di due Coppe delle 
Coppe, di quattro Coppe Ita
lia, di indimenticabili prota
gonisti; si credeva anche che 
in fondo fosse il sigillo ad 
un'epoca tormentata, di ba
ruffe e inquietudini forse 
mai sopite, di sottili dispet
ti, di incomprensioni: non 
era evidentemente così, lo si 
intuì quasi immediatamente 
con la « fuga » di IAedholm 
e tutta l'atmosfera di «so
spetti » che intorno alla so
cietà subito si creò. Diceva 
tempo fa Vitali, direttore 
sportivo della società- * Di

rei che la festa dello scu
detto non l'abbiamo nem
meno fatta: pensate, ci con
testarono proprio nel giorno 
della celebrazione perché 
non facemmo fare il giro del 
campo ai tifosi: se la pre
sero... Poi tutto il resto». 
Proprio il resto, cioè tutto 
quello che ha portato una 
società fondata nel 1899 e 
sempre rimasta ai vertici del 
calcio italiano e nella mas
sima divisione (primato che 
finora deteneva assieme a 
Inter, Juventus e Bologna 
soltanto) a lacerare pian pia
no U proprio tessuto connet
tivo, a macerarsi in reitera
te polemiche, ripetutesi os
sessivamente lasciando che 
tutto degenerasse fino al 
punto da far commettere a 
un presidente e a due gio
catori una, diciamo così, 
9 leggerezza » che i codici del
la giustizia sportiva non han

no perdonato. 
La storia del MUan, in fon

do, un anno dopo, comincia 
daccapo, 9deve» ricomincia
re. Come iniziò quella sera, 
aUa Fiaschetteria Toscana, 
zona centro, Milano, dove un 
gruppo d'amici inglesi con la 
passione ereditaria del foot
ball, in viaggio d'affari s'in
contrò con altri amici mi-. 
lanesi, curiosi di questo gio
co che riempiva poco spazio 
nella cronaca rosa dei quo
tidiani. Perché non fondare 
un t Cricket and football 
club» col nome della città, 
senza la no» finale, tanto 
per non dispiacere allo stra
niero? E il Milan entrò nel 
« Gotha » del football nostra
no, vi entrò subito di pre
potenza perché le altre (Ge
noa, Juventus, Torinese e 
qualcun'altra) dovettero su
bito accorgersi che quelli li 
facevano sui serio. E difatti 

nel 1961 lo scudetto, cinque e 
sei anni dopo altri due. 

Il calcio diventava adulto, 
però U Milan, tanto precoce, 
a un certo punto si fermò. 
Quanto c'entrarono le infer
nali notti di assemblee per 
tener dietro ai soci ti dissi
denti» che fondarono la di-
rimpettaia « Jnfer football 
club» è evidente: la diaspo
ra di dirigenti e giocatori 
per l rossoneri ebbe contrac
colpi impensati. E la società 
stentò a risollevarsi: i qua
rantaquattro anni di digiuno 
di scudetti non sono chiara
mente tutti imputabili a quel
la notte del 1909. Sintomati
co però che, tranne qualche 
buon giocatore (Soffi, Pasto
re, Santagostino « principi 
del gol» e Compiani a gatto 
magico » tra i pali), la squa
dra non riuscì ad elevarsi 

Poi, all'ombra del * gran
de Torino », nel secondo do

poguerra, il € grande Milan» 
di Nordhal, schiaffino, IAe
dholm, Gren s'andava co
struendo: e quando la trage
dia di Superga impose al 
calcio la ricerca di nuovi ido
li e protagonisti, ecco che i 
rossoneri non si lasciarono 
sfuggire l'occasione: arrivaro
no anche dirigenti competen
ti come Andrea Rizzoli, ac
corsero tecnici di grande va
lore come Puricelli e gli anni 
Cinquanta arricchirono la ba
checa rossonera con quattro 
scudetti (5041, 5445, 5647. 
58-59) e con una Anale di 
Coppa dei Campioni perduta 
nei supplementari col Real 
Madrid di Puskas, Di Stefa
no, Gento. 

Soltanto un rinvio, però. 
Dopo lo scudetto 61-62 (ge
stione Rocco-Viani), il trofeo 
continentale arriva (1963), nel 
tempio di Wembley, a spese 
del Benfica, coi due gol di 

Altafini,. la regia di Rivera, 
l'esperienza di Dino Sani. Ar
riverebbe anche il titolo 
mondiale se l'ineffabile e di
sonesto arbitro Brozzi non 
scegliesse la parte del San-
tos, inventando un rigore. I 
battibecchi con i direttori di 
gara furono, anche in tempi 
recenti, il denominatore co
mune delle mancate imprese 
rossonere: come lo furono 
quelle di dirigenti come Fe
lice Riva che dopo aver di
sfatto la squadra si disfaro-
no anche di industrie con 
clamorosi « crack». 

Gli alti e bassi della squa
dra, sempre ricca tuttavia di 
grossi nomi, erano un po' il 
riflesso degli alti e bassi di
rigenziali. Con Hamrin, Sor-
mani, Pierino Prati e Rivera 
arrivarono lo scudetto 67-68, 
la Coppa Campioni (finale 
contro l'allora giovane Ajax), 
la Coppa Intercontinentale 
sul « ring» della tBombonc-
ra» di AveUaneda, a Buenos 
Aires, nel '69. una Coppa del
le Coppe ('68). Poi dieci an
ni di cocenti delusioni, appe
na ridimensionate dalla Cop
pa delle Coppe del 73, se
polta però quattro giorni do
po nella disfatta di Verona. 
Furono anni di crisi dirigen
ziali, delle impennate di Ri
vera contro i presidenti, del
le battaglie legali, di presi
denti sprowedutL II Milan 
entrava in confidenza con la 
zona retrocessione e coi tri
bunali ordinari. Chi l'avrebbe 
detto che dopo la stella la 
confidenza era anche con 
quelli sportivi, e con la se
rie B? 

r. o. 
NULI POTO (4» statare tepra 
i! tH*fe): frvpp» naaawara con 
la Ceppa Campioni 'et . Rivara 
maatra la Coppa IfrtaixantlMNHs-
la constatata in Affamimi ( 'M) 
Il capitan* raaaonar* parla ai 
tifati: a il fforno «Mia «strila», 
maajfo 1?7f. 

Il commissario tecnico preoccupato 

Bearzot: «Devo 
ricostruire 

la nazionale» 

MILANO — Enzo Bearzot è rimasto sorpreso e ama
reggiato. La sentenza della Disciplinare l'ha appresa 
sull'aereo che lo trasportava da Roma a Milano. Por
tavoce, un pilota-tifoso milanista che, con faccia di 
circostanza, ha annunciato al et . azzurro la delibera
zione presa dai giudici sportivi > 

Per Bearzot. ovviamente, il lavoro si complica a 
breve e lunga scadenza. La squalifica di Rossi e Gior
dano scalfisce il suo ottimismo in vista degli imminenti 
« europei », mentre la retrocessione del Milan, club di 
Collovati, Maldera e Buriani, coinvolge l'intero pro
gramma della nazionale, almeno per la prossima sta
gione. Si tratta infatti di stabilire sull'opportunità di 
fermare il campionato di B, in occasione delle partite 
della nazionale. 

E' quindi un Bearzot abbastanza incavolato quello 
che risponde: « Non spetta a me discutere le motiva
zioni che hanno portato la Disciplinare a emettere que
ste sentenze. Ho le mie convinzioni come tutti del re
sto, ma permettetemi di tenerle segrete». 

— L'opinione generale è quella che si è ricorsi al 
pugno duro per ridare credibilità al calcio... 

«Sono valutazioni emotive e soggettive. Ognuno può 
interpretare le squalifiche ai giocatori e la retroces
sione del Milan con spirito diverso. Manca la raziona
lità e si ritorna, come dicevo prima, ai punti di vista ». 

— E il rendimento della sua nazionale senza Rossi 
e Giordano?... 

« Più che al gioco, il contraccolpo può avvenire nel
l'ambiente del club Italia. Rossi era addirittura un 
simbolo per il calcio e Giordano era benvoluto e sim
patico a tutti. Si tratta, in pratica, di rifare gran 
parte del gioco e dello spirito della nazionale ». 

— Con chi rimpiazzerà i due squalificati? 
«E' presto per fornire anticipazioni. Fatemi riflet

tere. Si saprà solo quando diramerò la convocazione 
per i ventidue calciatori che iscriveremo ai campionati 
europei ». 

Bearzot bluffa. In pratica i sostituti di Rossi e Gior
dano nel club Italia già sono stati scelti e sono Alto-
belli e Pruzzo mentre sarà Graziani a « rimpiazzare » 
Rossi al centro dell'attacco. 

Ufficialmente, come tiene a ribadire Bearzot, la lista 
sarà resa nota solo oggi e sarà composta da questi 
giocatori: Zoff, Bordon e Galli (portieri); Gentile, Ca-
brini, Scirea. Maldera, Collovati. Bellugi, Franco e 
Giuseppe Baresi (difensori); Antognoni, Oriali, Tardelli, 
Zaccarelli, Benetti e Buriani (centrocampisti); Causio, 
Graziani, Bettega, Altobelli e Pruzzo (attaccanti). 

H lavoro di preparazione della nazionale in vista degli 
« europei » prevede due partite amichevoli: la prima a 
Biella contro la Biellese sabato prossimo e la seconda 
a Como contro l'Ungheria «sperimentale» il primo 
giugno. 

Il ritiro è fissato a Pollone, piccola località nei sob
borghi di Biella. Qui gli azzurri soggiorneranno sino 
alla vigilia della prima partita dell'* europeo », pre
vista il 12 giugno a Milano, quando si confronteranno 
contro la temibile Spagna allenata da Ladislao Rubala. 
Come è noto. l'Italia è inserita nel girone B e. oltre 
alla Spagna, gli azzurri dovranno affrontare l'Inghil
terra Ù 15 giugno a Torino e il Belgio il 18 giugno a 
Roma. 

I.r. 

Dichiarazione scritta alla stampa 

PAOLO ROSSI: 
Sono innocente, non mi 
stancherò mai di dirlo 
« E ' una storia incredibilmente assurda» 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA — E' arrivato a 
Vicenza intomo alle 18 di 
sabato pomeriggio. Si è rifu
giato a casa di Simonetta, la 
fidanzata, in attesa della sen
tenza ohe ha appreso in tut
ta la sua gravità ieri matti
na, attraverso la radio. U 
contatto con Paolo Bossi non 
è facile: quando finalmente 
si riescono a vincere com
prensibili resistenze, Rossi 
appare deluso, amareggiato, 
particolarmente avvilito, an
che se ancora padrone di sé. 
Non vorrebbe dir nulla, poi 
accetta la proposta nostra e 
di altri quattro colleghi, di 
stendere per iscritto una spe
cie di auto-difesa a botta cal
da. Essa dice testualmente: 

«Continuo a ripetere quel
lo che ho sempre detto, non 
e* altro da aggiungere. So
no innocente, non mi stan
cherò mai di ripeterlo, ma 
evidentemente la mia parola 
non conta nulla: è solo un 
problema di credibilità. E' 
tutto assurdo, non riesco an
cora a rendermi conto di ciò 
che è successo. 

«Non mi sento di commen
tare la sentenza per non com
promettere la mia posizione 
nel ricorso che sarà presen
tato alla CAF dal mio legale. 

Per questo sto andando a Pe
rugia per consultarmi subito 
con l'avvocato. Dovrò telefo
nare presto anche a Farina... 

«Ho bisogno di riflettere 
un po' di tempo prima di 

£rendere qualsiasi decisione. 
ti sento ancora troppo con

fuso e smarrito: l'unico aiu
to morale mi viene dal con
vincimento che ho dentro di 
me di non aver fatto nulla 
di male. Chi mi conosce be
ne può capirmi e mi -è vici
no anche in questi giorni co
si difficili. I peggiori deQa 
mia vita. 

«Soio un accenno al pro
cesso, perché c% stato un e-
quìvoco che voglio chiarire: 
non è vero che. durante il 
confronto con Cruciani sia 
stato intimidito. Ho continua
to a confermare quanto ave
vo già riferito «S'ufficio in
chieste. 

«Allo stadio andrò ancora, 
non ho bisogno di nascon
dermi. Per adesso come spet
tatore, spero al più presto 
come giocatore». 

Quindi Paolo Rossi si infi
la in macchina assieme a 
Simonetta, ancor più polemi
ca di lui nel commentare il 
verdetto. E si avvia verso 
Perugia, Per «Pablito» sono 
cominciati i giorni difficili. 

Massimo Manduiio 
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I siciliani battuti per 1-0 dalla capolista 

Il Palermo avvicina 
la festa dei lariani 
La rete decisiva messa a segno dal centravanti Nicoletti - Clamorose parate di Frison , 

Ancora 
un punto 
tra il Como e 
la promozione 
in serie 'A 
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COMO-PALERMO — Nicoletti realizza il gol della vittoria. 

MARCATORE: nel p.t. al 44* 
Nicoletti (C). 

COMO: Vecchi; Vierchowod, 
Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Pozzato, Cavagnet-
to (dal 30' del s.t. Serena). 
(12 Sarto rei. 13 Marozzi). 

PALERMO: Frison; Ammonia
ci, Di Cicco; Arcoleo (dal 
44" dei p.t. Vermiglio), Ioz-
sia, Maritozzi; Montesano, 
Larini, Borsellino, De Stefa
nia, Bergossi. (12 Casari, 
14 G&sparini). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 
NOTE: campo in buone con

dizioni; tempo soleggiato, in

cidenti di gioco per Arcoleo e 
Cavagnetto del tutto fortuiti, 
ammoniti Di Cicco (P) Fonto
lan e Gozzoli (C). Angoli 8-3 
per il Como spettatori 12 mi
la circa per un incasso di 
32.131.500 lire. 

Nostro servizio 
COMO — Con un gol spetta
coloso di Nicoletti il Como 
ha praticamente raggiunto 1' 
obiettivo della serie A. Per 
la certezza matematica ai la
riani manca un solo punto 
ma crediamo che questo non 
gli possa sfuggire, dovendo 
ancora giocare tre partite di 

cui due fra le mura amiche. 
La festa è stata ritardata ma 
la tifoseria locale a fine gara 
osannava i suoi beniamini, e 
a ragion veduta. Questo Co
mo è sempre stato al coman
do fin dalla prima giornata 
e anche se nella parte cen
trale ha avuto qualche sban
damento è stato sempre il 
protagonista del campionato. 
Contro il Palermo, ieri i la
riani hanno dovuto lottare con 
caparbietà per guadagnare i 
due punti, perchè i siciliani 
non hanno concesso proprio 
nulla alla capolista. Il Paler
mo ha lottato e dopo aver 

subito il gol ha ' cercato il 
pareggio, ma vuoi per l'atten
ta difesa vuoi per la mancan
za di uomini sicuri in zona 
tiro nulla ha potuto contro 
un Como certamente più con
creto e omogeneo in ogni re-
E arto, i rosanero comunque 

anno potuto contrapporre al 
« rullo » ladano un portiere 
in forma strepitosa che ha 
fatto la parte del leone ne
gando al Como almeno due 
reti. Abbiamo voluto citare 
Frison per togliere ogni dub
bio sulla legittimità della vit
toria comasca che è stata lim
pida e perentoria. • - •• . 

Dopo un inizio a fasi al
terne con prevalenza di gio
co a centrocampo, 11 Como 
ha osato di più e ha comin
ciato il suo forcing costrin
gendo il Palermo sulla difen
siva. Al 15* il Como preme e 
Mancini galoppando sulla de
stra fa partire un tiro-cross 
molto pericoloso che Frison 
intuisce e riesce a deviare 
sul fondo. f » 

Risponde il Palermo al 16' 
Bergossi ma Fontolan lo bloc
ca respingendo la sfera. Al 
25* l'arbitro concede una pu
nizione al Como che Lombar
di astutamente tocca all'ac
corrente Gozzoli, gran botta 
di sinistro e Frison devia an
cora sul fondo, al 28' si ri
pete uscendo . alla disperata 
su incursione di Cavagnetto 
lanciato a rete. Insiste il Co
mo alla ricerca del gol ma 
il centrocampo palermitano 
riesce in qualche modo a tam
ponare le folate larlane. 

Ma al 44.' gli azzurri perfo
rano la difesa del Palermo: 
azione corale del Como con 
Nicoletti che tocca la sfera a 
Pozzato, cross che trova Cen
ti pronto allo smistamento 
verso l'area, Cavagnetto di te
sta sflora la sfera smorzan
dola per Nicoletti che con 
un'acrobatica sforbiciata la 
spedisce alle spalle dell'incol
pevole Frison. 

Il secondo tempo è stato 
forse più combattuto anche 
perchè il Palermo non si ras
segnava alla sconfitta, ma le 
azioni più pericolose sono 
sempre state quelle lariane e 
al 5' su suggerimento di Lom
bardi, Nicoletti con una gira

volta scaraventa a rete ma 
Frison non al fa sorprendere 
e blocca acrobaticamente a 
terra. Al 10' il Palermo si 

fiorta in avanti e su rimessa 
(iterale la palla giunge a Ber

gossi che gira bene di testa 
la sfera ma Vecchi è pronto 
a bloccare. Risponde il Como 
al 13' con Pozzato che centra 
per Cavagnetto, pronta gira
ta di testa e Frfson sembra 
battuto ma con un acrobatico 
colpo di reni va all'indietro e 

: respinge la sfera. 
Al 16' il Palermo va in a-

vanti con Montesano che giun
ge in area evita Fontolan e 
fa partire un diagonale che 
attraversa tutta la luce della 
porta ma la sfera si spegne 
sul fondo senza che alcuno 
riesca a toccare. Al 27* è il 
Como che mette scompiglio 
nella difesa palermitana con 
l'Onnipresente Nicoletti che 
pesca bene Cavagnetto sulla 
destra, al volo fa partire una 
fiondata verso la porta ma 
ancora Frison si distende a 
bloccare l'insidiosissimo pal
lone. Il Palermo si spegne e 
il Como ormai sicuro del ri
sultato controlla bene e an
zi al 41' con Serena suben
trato a Cavagnetto mette in 
pericolo la difesa palermita
na con un bel cross centrale 
per Nicoletti che colpisce la 
sfera mandandola però alla 
sopra la traversa. Abbracci in 
campo e tifoseria locale ac
clamante verso i loro benia
mini scandendo: serie A, se
rie A. * 

Osvaldo Lombi 

Vicina per i toscani la serie A 

Il rullo Pistoiese 
travolge facilmente 
il povero Matera 

Sconfitti per 3-1 i lucani, gli uomini di Ric-
comini preparano la festa per la promozione 

MARCATORI: Rognoni (P) al 22* e al 34' del p.t. (su rigore); 
Bussalino (M) al 44' del p.t.; Luppi (P) ai 3* del s.t. 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Arecco; Mosti, Berni, Lippi; 
La Rocca, Guidolin, Cesati, Rognoni, Luppi (n. 12 Vieri; 
n. 13 Manzi; n. 14 Calonaci). 

MATERA: Casiraghi; Raimondi, GambinJ; Bussalino, Boggia, 
Peragine; Aprile, De Lorentis, Pini, Florio, Raffaele (n. 12 
Usanti; n. 13 Santamaria; n. 14 Oliva). 

ARBITRO: Lanese, di Messina. 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — La Pistoiese ha già un piede in serie A. Agli 
uomini di Riccomini bastano due punti nelle tre partite che 
devono ancora disputare (a Como, in casa contro il Lecce 
e a Parma) per raggiungere matematicamente la promozione. 
Un obiettivo che gli arancioni non si erano posti all'inizio 
di questo torneo per la partenza di alcuni dei suoi migliori 
elementi e per l'invecchiamento dei suoi numerosi a anziani n, 
alcuni dei quali, come il regista Frustalupi, da tempo appie
dato per un malanno, e il centravanti Sai tutti, bloccato da 
uno stiramento a una gamba. 

Se si pensa che rispetto alla scorsa stagione Riccomini ha 
cambiato il SO per cento dei titolari rigenerando giocatori 
come lippi, Berni e Luppi, non più giovani, meglio si spiega 
il buon lavoro svolto dal tecnico. Ma la ragione per cui la 
Pistoiese in questo campionato ha già collezionato 43 punti 
è da ricercarsi non solo nell'esperienza dei suoi componenti, 
ma soprattutto nella mentalità vincente che il tecnico è riu
scito a diffondere in seno alla squadra. E contro un Matera 
mai domo, la Pistoiese, pur dovendo giocare con una for
mazione raffazzonata, imbottita di centrocampisti e di difen
sori. dopo la prova opaca fornita contro la vivace Spai, ha 
confermato di meritarsi la promozione. 

A tale proposito sono da ricordare le decisioni dell'Ammi
nistrazione comunale: se gli «arancioni», come tutto fa ri
tenere (visto che il Monza ha perso e il Brescia non è andato 
oltre un pareggio), il prossimo campionato lo disputeranno 
nella massima serie, io stadio sarà corredato di nuove tribune. 

Tornando alla gara contro il Matera, ultimo della classe, 
si può dire che i padroni di casa, coscienti della posta in 
palio, sono partiti di gran carriera, hanno messo alle corde 
la squadra allenata da Di Benedetto e dopo 22 minuti sono 
andati in vantaggio su calcio di rigore per un vistoso « mani » 
di Boggia. A realizzare la massima punizione è stato capitan 
Rognoni, che ha degnamente sostituito Frustalupi alla regia. 

Dodici minuti dopo, lo stesso Rognoni, sempre dagli undici 
metri, raddoppiava: Boggia. questa volta, per salvare il sal
vabile, atterrava platealmente Cesati a pochi metri dalla porta 
e l'arbitro Tanese di Messina non aveva alcuna esitazione a 
decretare il rigore. Allo scadere del primo tempo gli ospiti 
accorciavano le distanze su calcio di punizione: gran sberla 
di Bussolino e pallone che si insacca all'incrocio dei pali. 
Solo che, dopo appena tre minuti del secondo tempo, la 
Pistoiese aumentava nuovamente il vantaggio: su calcio di 
punizione battuto da Guidolin, l'estrema Luppi, con un bello 
stacco, deviava in rete il pallone ingannando il portiere. 

Loris Ciullini 

I brianzoli sconfitti in casa per 1-0 

Grazie al gol di Speggiorin 
il Cesena aggancia il Monza 

Le due squadre si trovano ora appaiate .al quarto posto in classifica con 3 9 
punti - La rete decisiva è stata realizzata al trentacinquesimo del secondo tempo 

MARCATORE: Spettoriti (C) 
al 35' del s.t. 

MONZA: Marconcini; Lainati 
(Acanfora dal 20' s.t.), Mot* 
ta; Scala, Staratone, Palla» 
vicini; Massaro, Corti, F. 
Vincenzi, Ronco, Monelli. 
(n. 12 M. Colombo, n. 14 
Tosetto). 

CESENA: Becchi; Benedetti, 
Riva; Ceccarelli, Oddi, Mor-
ganti; De Bernardi, Bonino, 

- Bordon, Speggiorin, Gori. 
(n. 12 Settini, n. 13 Maddè, 
n. 14 Zandoli). 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

Neutro servizio 
MONZA — Un Cesena in ver
sione gran turismo ha raccol
to con pieno merito due pun
ti che valgono oro, ma soprat
tutto ha dimostrate, proprio 
al cospetto di una diretta av
versaria nella lotta per la pro
mozione, di essere davvero 
squadra da serie A. 

Al di là della rete messa a 
segno da Speggiorin quando 
mancavano dieci minuti al ter
mine dell'incontro, i biancone
ri hanno masso in mostra una 
supremazia tecnica e territo
riale indiscussa, centrando per 
ben tre volte i legni difesi da 
Marconcini e mancando d'un 
soffio almeno una mezza doz
zina di facili occasioni sotto 
porta. 

I monzesi, alle prese con 
problemi di formazione (Mot
ta rientrava dopo circa un me
se d'assenza, mentre Giuliano 
Vincenzi, l'altro difensore ti
tolare, aveva dovuto ancora 
una volta dare forfait) appari
vano subito in netta difficoltà 
nei confronti del gioco svelto 
ed incisivo che i cesenati, sen
za alcun timore, mettevano in 
bella mostra fin dai primi mi
nuti. 

Motta faticava non poco nel 
tenere a bada De Bernardi, 
mentre Lainati lasciava trop
po spazio ad un Gori sempre 
pronto a raccogliere gli inviti 
di Bonini e Speggiorin. 

Jfe 

MONZA CESENA — Recchi anticipa Stanziano. 

Un tiro di Ceccarelli al quar
to d'ora concludeva una bella 
manovra corale dell'intero cen
trocampo bianconero, mentre 
il Monza solo al 24' riusciva 
a rendesi pericoloso: per un 
fallo di Morganti ai danni di 
Francesco Vincenzi, Longhi as
segnava un punizione dal limi
te dell'area. Scala toccava per 
lo stesso Vincenzi che, fintan
do il tiro di potenza, costrin
geva con un pallonetto indi
rizzato all'incrocio dei pali lo 
attento Recchi ad uno spetta
colare volo. 

Due minuti dopo però per il 
Cesena arrivava la prima gros
sa occasione. Speggiorin da 

dentro l'area faceva partire 
un forte tiro respinto (con la 
mano?) da Stanzione. Sulla 
ribattuta Gori tirava secco e 
centrava in pieno l'interno del
la traversa. Bordon non ap
profittava del rimpallo favore
vole e Pallavicini liberava con 
un grosso sospiro di sollievo. 

A cinque minuti dal riposo 
era De Bernardi a centrare in 
pieno il palo, sugli sviluppi di 
un'azione condotta da Gori e 
Bordon, con la difesa bianco-
rossa intenta al gioco delle 
belle statuine. Per buona sorte 
del brianzoli la palla finiva tra 
le braccia dell'attonito Mar-
concini. Tre minuti più tardi 

Ceccarelli • offrivaj una palla 
perfetta a De Bernardi: la pun
ta romagnola sciupava alto da 
pochi passi dopo aver supe
rato di slancio Mòtta. •;;.--.. 

Per il Monza il primo tempo 
sembrava non chiudersi più, e 
proprio allo scadere era Gori 
che, superando anche Marcon
cini in uscita, sciupava incre
dibilmente a lato. • 

Nella ripresa la musica non 
cambiava, e il Cesena conti
nuava con determinazione a 
cercare il risultato pieno. 

Gori al quarto d'ora si man
giava un gol su centro di Speg
giorin, mentre nel Monza A-
canfora rilevava Lainati, cer
cando di mettere un poco d'or
dine tra il centrocampo brian
zolo che appariva alquanto fra
stornato. 

Dal 21' al 24* erano ben quat
tro conclusioni del Cesena 
Bordon, Morganti, Gori, De 
Bernardi) sull'ultima della 
quale, De Bernardi appunto, 
colpiva di nuovo la traversa 
ricevendo poi l'applauso dal
lo sportivo pubblico monzese. 
• Dopo un salvataggio di Stan
done sulla linea a strappare 
dalla rete un colpo di testa 
del solito De Bernardi, final
mente anche il Monza riusci
va ad impegnare Recchi: Pal
lavicini su punizione si vedeva 
parare il forte tiro dal portie
re ospite. 

Ma al 33' arrivava la logica 
conclusione: Oddi faceva viag
giare un pallone nella metà 
campo per Speggiorin; il cen
trocampista ricevuta la palla 
scambiava in velocità con De 
Bernardi e si presentava sulla 
destra dentro l'area. Superava 
Motta in velocità e infilava 
Marconcini sul palo opposto. 

Per il Cesena era il tripu
dio, accompagnato (il calcio 
per fortuna è anche questo) 
dagli applausi convinti del 
pubblico monzese. 

Roberto Scanagatti 

RISULTATI 
Serie «B» 

h r ì - f h i 2-0 

Como M t r a i o . . . 1-0 
Genoa-Parma . . . . 3-1 

L Vicenza-* Lacca . . 1-0 
Caaene-'Morua . . . 1-0 

Pntoteoe-Maters 3-1 

Sambanadatt.-SampdorM 0-0 

Spai Ataianta . . . 1-1 
Tarairte-'Temana . . 1-0 

Vai una B m c i i . . . 0-0 

MARCATORI 
Con 11 rati: Nicoletti; con 
12: Gibefliiti, tomo a lano-
na; con 11: Da Bemeral; con 
10: Carafnetto; con 9: D'Ol
iarlo, Saltotti; con t : Matti 
o Vincami; con 7: Scala a 
Sortaci; con é: Bordon, Tac
chi, TaaViei a Loppi; con 5: 
Do Rosa, Farrari, Garritane, 
Goidellw, Libata, Maajharini, 
Maaaaro, Pira*, Pawalacqwa, 
OvaaVl, Sanfoin, Scala, Sili-

CLASSIFICA SERIE «B» 

In 

V N P 

fuori casa 

V N P 

COMO 

PISTOIESE 

BRESCIA 

CESENA 

MONZA 

L. VICENZA 

VERONA 

BARI 

SAMPDORIA 

GENOA 
SPAL 

ATAIANTA 

PALERMO 
LECCE 

TARANTO 

SAMBENEDETT. 

PISA 

TERNANA 
PARMA 

MATERA 

45 35 
43 35 
40 35 
39 35 
39 35 
37 35 
37 35 
37 35 
3< 35 
35 35 
35 35 
34 35 
34 35 
34 35 
33 35 
33 35 
31 35 
29 35 
35 35 
24 35 

11 5 
9 8 

12 3 
« 9 

• 6 

• 7 
9 7 

• 10 

6 10 
t 10 

• 7 
I 7 
7 a 
• « 

• 4 

11 4 

• 4 

7 9 

• 7 
4 5 

1 
1 
2 
3 
4 
2 
2 
0 
2 
0 
4 
3 
2 
4 
5 
3 
4 
2 
4 
I 

4 
3 
S 
4 
« 
7 
• 
7 
5 

4 10 

3 11 

3 7 

5 t 

é 5 

3 t 

3 4 

1 9 

2 10 

3 3 11 

3 10 5 

2 7 t 

4 10 

t 7 

5 9 

7 10 

7 10 

2 13 

4 13 

5 10 

rati 

F S 

32 15 

35 22 

36 27 

36 31 

35 32' 

43 35 

24 21 

25 24 
29 26 
30 31 

31 32 

26 23 

29 23 

27 29 

24 23 

23 29 

22 23 

24 34 

23 44 

19 39 

SERIE «C/1» 

RISULTATI 
GIRONE « A » : Rimini-*Bìalloao 2-0; CataloJftentova 1-1; Par-
oocrama-Fano Alma J. f - 1 ; ForU-AlessenaVia 3-1; Lecco-*Pie-
cara 1-0; Ragoiana-Nevara 1-1; Sanramata Cremartela 1-0; S. 
Angolo L.-TrmHne 1-1; Varese-Treviso 2-1. 

GIRONE « B » ; Areno-Selemitena 1-0; Banan-atHo-Cniatl 1-0; 

Catania-Anconitana 1-0; Carata Rapjlna 2-1 (m C J I . ) ; Empoli-

Nacarina 3-1; Lhromo-Campehai i n 1-0; Baniìe iwoalataichi 0-0; 

Tararne renala 1-1; SÌracvse-*TvrrÌs 1-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Vareee 43; Rimlni a Porli 40; Fano 31 ; Cre

monese 37; Sanremeee 36; Travilo o Triestina 35; Piacer

le e S. Angelo Coolojano 34; Reggiana 3 1 ; Novara a Cava

la 2 t ; Mantova 27; Pargacrarne 21 ; Lacco 20; Aleteendrla 

19; BMlaaa 12. / ~ 

GIRONE < l > : Catania 4 1 ; Poggia 37; Livorno 36; Campo-

baeso, Reggina a Arano 35; Salernitana od Empoli 31 ; Ca

vate a Siracwta 30; Necerina a Renoe 29; Tania a Beneven

to 28; Anconitana 27; Montevarchi 24; Chieti e Teramo 25. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

Partito In programma domenica prossima 
campionati di serie « B » e « C/1 »: 

SERIE ex B» 
Breeda Monta; Como Pistoiese; L. Vkansa-Ba-
ri ; Matera-Verona; Palermo-Genoa; Parma-Ca-

i; Pisa-Lecce; Sampdoria»Tei nana; Spa4-Sa*n-
i; Teranto-Atalanta. 

SERIE « C I » 
GIRONE « A > : Alessandria Placenta; Cremone

se-Lecce; Fano Alma J. BMIesa; Manteva-S. An

gelo L.; Novara-Varese; Rimini-Reggiana; San-

ramoaa-Pargacrama; Travisa Tei l i ; Tiiestino-Ce-

GIRONE « B »: Ancenttani Benevento; Aresxo-

Empoll; ChMI-Campooasso; Foggia-Livorno; No-

corlna Mwitavsn.nl; Reggina-Catania; Salemita* 

ne-Teramo; Siracusa-Cavate; Torris-Renda. 

Sterile forcing della Samb 
0-0 con la Sampdoria 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Cagni, Massi
mi; Bucci, Bogonl, Ceccarelli; Bozzi, Viga
no, Chlmentl, Sabato, Pacifico (dal 16' s.t. 
Angelonl). N. 12 Vicino, 14 Cavazzini. 

SAMPDORIA: Garella; Arruzzo, Venturini; 
Ferronl, Lo Gozzo, Pezzella; Uenzano, Or
landi, Sartori, Rosselli, Chlorrl (dal 28' s.t. 
Retonl). N. 12 Cavioll, 13 Caccia. 

ARBITRO: Menegall di Roma. 
NOTE: cielo nuvoloso, terreno buono, spet

tatori 7 mila circa; ammoniti Sartori, Lo Goz
zo e Cimenti. Calci d'angolo 11-2 per la Sani-
bfitifylfittpifì 
SAMBENEDETTO — (e. s.) La Sambene-
dottese spinta dal bisogno di conquistare bot
tino pieno per rendere meno precaria la 
propria posizione di classifica ha tentato di 
tutto per vincere l'incontro. Ha premuto per 
90 minuti, ha creato mischia dopo mischia 
nel tentativo di sfondare il muro eretto dai 
blucerchlati liguri di mister Toneatto. Un 
brivido all'89' quando Bozzi, su perfetto ser
vizio di Angelonl, che lo aveva visto tutto 

libero, da tre metri da Garella butta la palla 
banalmente fuori. 

Partenza fulminea dei locali, che impongo
no subito alla partita un ritmo sostenutis-
simo. La Sampdoria regge bene, chiude i 
varchi, non si scompone, mentre Garella con 
le sue splendide parate si è confermato an
cora una volta come uno dei migliori portieri 
della serie cadetta: in due occasioni è stato 
superlativo. Al primo minuto su tiro di Cec
carelli che con un gran tuffo devia in angolo. 
Poi al 63' su cross di Angelonl, Chimenti da 
pochi passi dalla porta fa gridare al gol, 
ma Garella d'intuito blocca a terra. 

La Sampdoria si affida al contropiede e più 
di una volta con Chiori e Sartori riesce a 
rendersi pericolosa, interrompendo quella 
che è stata una schiacciante superiorità degli 
adriatici. Al 40' poi su punizione dal limite 
battuta da Chiorri, c'è voluta la bravura di 
Tacconi ad alzare sopra la traversa un insi
dioso pallonetto. Per la squadra di casa buona 
la prestazione di Chimenti e Sabato. 

Netta vittoria del Bari 
su un Pisa sciupone (2-0) 

MARCATORI: al 16' Sassi (B) su rigore e 
al 43' del secondo tempo Ronzani (B). 

BARI: Grassi; Punziano, La Torre; Sasso, 
Garuti, Belluzzi; Bagnato, Tavarilli, Chia-

, renza, Bacchiti, Boccasile (dal 21' s.t. Ron
zani). N. 12 Venturellt, 13 Panadopulo. 

PISA: Clappl; Rossi, Contratto; D'Alessandro, 
Miele, VlaneUo; Barbana (dai 33' s.t. Qua-
rella), Grazianl, Chierico, Bergamaschi, 
Cantarutti. N. 12 Mannini, 13 Capon. 

ARBITRO: Mattel di Macerata. 
BARI — (g. ri.) Pisa con la rabbia in corpo, 
ben disposto, grintoso, anche sfortunato; Ba
ri smanioso di far bene davanti al proprio 
pubblico; senza avere punte, cerca di passare 
con manovre ariose e ci riesce al 16' su 
rigore concesso dall'ottimo arbitro Mattei per 
atterramento di Chiarenza in area toscana ad 
opere di Miele: il rigore viene trasformato 
con un tiro violento sotto la traversa dal 
libero Sasso. 

Ma ecco uscire fuori il Pisa, alla ricerca 
del pari, a volte attaccando con tutti i gioca
tori, comprimendo il Bari nella sua metà 

campo, ed è sfortunato: al 29', su passaggio 
di Barbana, Bergamaschi tira di poco a lato; 
al 30' Grassi compie una prodezza respin
gendo un violento tiro dello stesso Bergama
schi; al 34' il portiere barese para un tiro 
ravvicinato di Cantarutti e al .77' ancora 
Grassi para un tiro diretto in porta dell'ala 
sinistra pisana. 

Nella ripresa il Pisa sì getta a testa bassa, 
ma con un certo orgasmo, per cui molte sono 
le azioni che sfumano. Si aggiunga poi che 
il portiere Grassi si è letteralmente opposto, 
a volte con bravura e a volto con fortuna: 
al 10' del secondo tempo è Barbana che 
spedisce alle stelle, al 29' Grassi respinge 
con i pugni un bolide di Miele. Ma il Bari 
si fa vivo al 31' con Bagnato che tutto solo 
fallisce il gol del raddoppio, ma al 40' lo 
stesso Bagnato salta la difesa pisana e Belluz
zi smarcato sciupa banalmente. Al 43', però, 
il Bari raddoppia con un bel gol di testa di 
Ronzani su preciso passaggio di Bagnato, 
mentre ancora Grassi respinge al 45' un tiro 
secco del terzino pisano Rossi. 

Il Taranto spintona (1-0) 
la Ternana verso la «C» 

MARCATORE: Beatrice dopo 50 secondi. 
TERNANA: Mascella; Ratti (1' s.t. Ramella), 

Fucina; Andreuzza, Codogno, Pedrazzini; 
Passalacq.ua, Stefanelli, Bllardi, Sorbi, De 
Rosa. N. 12 Aliboni, 13 Vichi. 

TARANTO: Buso; Scoppa, Beatrice (34* s.t. 
Legnaro); Caputi, Dradi, Picano; Roccotelli, 
Pavone, Turlni, D'Angelo, Glerean. N. 12 
Angi, 13 Recchla. 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 
TERNI — fa. I.) La Ternana è praticamente 
in serie C. La sconfitta casalinga subita nelT 
incontro spareggio con il Taranto, ha proba
bilmente segnato in modo definitivo le sorti 
della squadra rossoverde. 

Dopo cinquanta secondi i pugliesi erano già 
in vantaggio grazie ad uno strano tiro-cross 
di Beatrice, un ex, sul quale non interveniva 
nessuno, ma che beffardamente ingannava 

Mascella. Quel gol rimarrà storico per en
trambe le società. E' il gol che decide partita 
e campionato per entrambe. 

La Ternana infatti molto generosamente 
spenderà fino all'ultimo filo di fiato ma non 
riuscirà né a pareggiare né tantomeno a 
ribaltare il risultato. Sbaglierà la Ternana 
anche un calcio di rigore al 20' del secondo 
tempo con Passalacqua. 

Benedetti, che ha assolto ottimamente que
sto delicato impegno, infatti ha concesso la 
massima punizione per uno sgambetto di 
Dradi a Bilardi, in piena area di rigore. 
In quell'errore la sintesi di un campionato 
sconcertante giocato dai rossoverdi senza 
grinta e con approssimazione. Mentre i ti
fosi e i giocatori ospiti fanno festa, si scatena 

. la rabbia dei tifosi ternani. Vetri rotti, 
insegne pubblicitarie divette, e assedio agli 
spogliatoi. Peggio di cosi non poteva finire. 

Un Lecce sparagnino punito 
dal determinato Vicenza: 0-1 
MARCATORE: al 40' s.t. Marangon (V). 
LECCE: Nardin; Lo Russo, La Palma; Mlletl, 

Gardiman, Miceli; Re, Gaiardi, Tvtsino, 
Biondi, Biagetti. N. 12 De Luca, 13 Piias, 
14 MaragUuIo. 

VICENZA: Bianchi; Bottaro, Marangon; Bom
bardi, Gelli, Erba; Dal Prà, Redegbleri, Za 
none (34' s.t. Mocellin), Galasso, Rosi. N. 
12 Zamparo, 13 Cocco. 

ARBITRO: Tubertini di Bologna. 
LECCE — (e b.) La logica del punto a partita 
per mantenersi a distanza dalla, zona retro
cessione non ha funzionato ed il Lecce ha 
dovuto capitolare di fronte ad un Vicenza ben 
impostato al centrocampo e che non si è mai 
chiuso in difesa dimostrando di non volersi 
accontentare di un solo punto. 

Questo il motivo della partita: il Lecce con 
le punto evanescenti e poco efficaci dimostra
va di volersi accontentare del pari ed il 
Vicenza, che ha avuto in Marangon uno dei 
suoi punti di forza, appariva puntiglioso e 
desideroso di far sua tutta la posta in gioco. 

Nel Lecce, rispetto a domenica scorsa, la 

unica novità è rappresentata da Mileti che 
gioca finalmente fin dall'inizio; Gardiman e 
Lorusso controllano Rosi e Zanone, La Palma 
gioca sul tornante, Mileti, Gaiardi e Biondi 
si muovono al centrocampo. Re sul tornante, 
Tosino e Biagetti in avanti alla ricerca del 
gol. Nel Vicenza, Redeghierì ha le funzioni 
di centrocampista avanzato e c'è il rìschio del 
temibile Zanone dopo nove domeniche di 
assenza. 

La cronaca: nel primo tempo al 20' è il 
Vicenza a rendersi pericoloso con Redeghierì 
sul quale interviene Nardin che si salva in 
angolo ed al 23' Zanone si presenta in area 
ma sbaglia la conclusione calciando sul 
portiere. 

Nella ripresa al 13' l'unica azione pericolosa 
del Lecce: da Re a Tusino che tira pronta
mente ma Bianchì è bravo a deviare in an
golo. Sul conseguente calcio dalla bandierina 
interviene ancora Tusino ma la palla colpisce 
il palo deila porta del Vicenza. Al 40' la rete 
del Vicenza: Marangon parte da metà campo, 
avanza in slalom ed, entrato in area, batte 
Nardin imparabilmente. 

La Spai e l'Ataianta (1-1) 
si dividono reti e fischi 

MARCATORI: De PoU (S) al 
30' del p,U Bertmxo (A) 
alTo' del s.t. 

SPAL: Renzi; Cavaste, Ferra
ri; AIMero, Fabbri, De Po
li; Giani, Rampanti, Glbel-
Uni, Crisdmaoni, Ferrara. 
N. 12 Boacbin, n. 13 Bru
nello, n. 14 Rossi. 

A T A L A N T A : Aleasandrel-
11; Mei. Stergaio; Reali. Va-
vaBSorf, Fercassi; Scala, 

, Rocca, Garritano, Festa, 
Bertmzo. N. 12 Mento, n. 
13 SchlncagUa, n. 14 Fal
setti. 

ARBITRO: Pezsefla di Na
poli. 

FERRARA — fi. m.) - E* fini
ta in parità fra Spai e Ata
ianta. Non è stata neppure 
una bella partita anzi forse 
avevano ragione i tifosi dì-
fede spallina alla fine dei 
novanta minuti di gioco ad 
esternare la loro disapprova
zione nei confronti di Gibel-
lini e soci accompagnandoli 
negli spogliatoi con sonori 
fischi. La partita, incanalata
si fin dalle prime battute su 
un attento, reciproco studio 
dei contendenti in campo, 
non aveva sortito altro se non 
qualche sprazzo di mediocre 
gioco a metà campo, dove la 
palla stagnava senza ricevere 
la giusta spinta per avviarsi 
verso una o l'altra porta. 

Fatto sta che c'è voluta 
mezz'ora di gioco per assi
stere alla prima vera azione 
poi tramutatasi in rete: Ram
panti calcia un corner in mez
zo a una selva di giocatori, 
la palla giunge a De PoU. 
Legnata del mediano e ribat
tuta della difesa atalantina. 
Riprende ancora De Poli, si 

aggiusta la sfera coi petto e 
scaraventa di prepotenza in 
rete. Uno a zero. 

Difficile a questo punto per 
la truppa di Rota aggiustare 
i cocci, anche perché la Spai 
pare abbia confidenza con la 
rete avversaria prendendola 
di mira con De Pqli al 34' 
e con Giani verso il 40*. 

Nella seconda metà di ga
ra gli atalantini scendono in 
campo con le idee un poco 

più chiare; anche se al 7' 
rischiano di prendere la se
conda rete su una staffilata 
di Rampanti. Capovolgimento 
di fronte e siamo all*8: velo
ce contropiede che parte dai 
piedi di Rocca poi Festa quin
di Bertuzzo. Serpentina in 
area spallina con nessuno dei 
difensori che contrasti l'ala 
bergamasca che ne approfit
ta sparando in rete da due 
passi. 

Lo spallino Alterar©, a sinistra, o il nerazzorro Garrito*». 

http://Mwitavsn.nl
http://Passalacq.ua
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le altre partite di serie B 

Per il Brescia la A é più vicina 
Anche Boninsegna dà una mano 

A Verona il centravanti fallisce un rigore ed è 0-0 - Domenica le rondinelle ospitano il Monza con un punto di vantaggio 

VERONA: Superchi; Manci
ni, Oddi; PiangerelU, Gen
tile, Trlcella; Fedele, Bend
ila, D'Ottavio (Boninsegna 
dal 2T s.t.). Vignola, Boc
colo. N. 12 Paese, n. 13 
Trevlsanello. 

BRESCIA: Malgiogllo; Poda-
vini, GalparoU; De Biasl, 
Venturi, Biagini; Bonomettl 
(Salvloni dal 16' della ri
presa), Maselli, Murtl, la-
chini, Penso. N- 12 Negrettl, 
n. 14 Ztgonl. 

ARBITRO: D'Elia da Salerno. 
NOTE: finalmente un pome

riggio con temperatura gra
devole, terreno in buone con
dizioni, spettatori circa 20 mi
la, incasso 75 milioni 672 mila 
lire, ammoniti Penzo, Oddi e 
Boninsegna, angoli 10 a 1 per 
il Verona. 

Dal nostro inviato 
VERONA — Al 27' della ri
presa, Veneranda s'è deciso a 
mandare in campo Boninse
gna, un istante dopo Oddi è 
stato atterrato in area da 
Salvioni, l'arbitro ha coman
dato il rigore P al vecchio 
Bonimba s'è ofterta la gran
de occasione di interpretare 
il pomeriggio domenicale da 

trionfale protagonista. Per di
pingere l'avvenimento con co
lori «storici» ce n'era già 
d'avanzo. La sua assenza dal
la prima squadra che dura
va ormai da troppi mesi; la 
importanza decisiva che il 
match era venuto assumen
do per il Verona; il primo 
pallone che gli capitava di 
battere dopo un frettoloso ri
scaldamento ai bordi del ter
reno di gioco; anche la pos
sibilità di consumare un uma
no desiderio di rivincita nei 
confronti di chi l'aveva lun
gamente accantonato, prefe
rendogli uomini che probabil
mente meritavano di cedergli 
il posto. 

Oggi, ad esempio, Boninse
gna in panohina con in cam
po un Bocchlo chiaramente 
inefficace non aveva senso. Si 
pensava, anzi, che proprio a 
Bocchio sarebbe toccato far 
posto al veterano, della cui 
esperienza si sarebbe giovato 
un D'Ottavio battagliero, coc
ciuto, un po' sfortunato e in 
ogni modo bisognoso di una 
« spalla » per triangolare dal
la tre quarti in su onde ri
cavarci qualche varco più 
ospitale. Nel primo tempo, 

infatti, speso dalla squadra di 
casa in una faticosa galop
pata per portare qualche in
quietante pallone nelle vici
nanze del bravo Malgiogllo — 
dove il sicuro e puntuale Ven
turi, l terzini laterali e il ge
neroso De Biasi si dimostra
vano i migliori fra i lombar
di —, le maggiori emozioni 
erano scaturite dal vigoroso 
impegno del centravanti sca
ligero. 

Al 9' un suo tiro d'esterno 
destro aveva mandato la pal
la ad accarezzare 1 legni e 
al 40' una sua conclusione — 
dopo un'imperiosa uscita da 
una mischia — era stata de
viata da Malgiogllo sul palo 
sinistro con un gran balzo e 
di qui in calcio d'angolo. 

Altre minacce per l'inap
puntabile guardiano brescia
no erano venute da Oddi, Fe
dele, PiangerelU e dal vivace 
Vignola, ma non c'è dubbio 
ohe dal notevole impegno of
fensivo del veronesi le buone 
occasioni uscivano in una 
sproporzione negativa. Può 
darsi che la spinta fosse pa
radossalmente troppa, a sca
pito della riflessione, e co
munque ciò veniva ascritto a 

vantaggio del Brescia, la cui 
ricerca del «pareggio prima 
di tutto » era stata manife
stata senza falsi pudori. Un 
po' claudicante nel settore 
mancino, dove Iachlnl e Bla-
glnl non ce la facevano a fil
trare le scorribande di Pian-. 
gerelll e Fedele, col risultato 
di far conoscere momenti di 
angustie a GalparoU alle pre
se con D'Ottavio, la squadra 
bresciana era sostanzialmente 
annebbiata dalla cintola in 
su, tanto che la pagella di 
Superchi rimaneva d'un can
dore assoluto, ma anche co
si la sensazione d'un ver
detto in bianco era sufficien
temente concreta. Salvo « Im
previsti », s'intende, ma al 28' 
della ripresa l'« Imprevisto » 
si verificava. Nemmeno si 
perdeva tempo a domandarsi 
perché, per far entrare Bo
ninsegna, si fosse ricorsi al 
sacrifìcio di D'Ottavio. L'ar-
bltro aveva deciso che l'in
tervento di Salvloni andava 
punito col calcio di rigore 
ed era questa l'unica cosa 
che contava. 

Quanto il Verona-giocatori 
affidasse le ultime speranze 

a quel tiro dagli undici me
tri, lo dichiarava apertamen
te PiangerelU, correndo ad 
abbracciare con riconoscenza 
Oddi appena riavutosi dal
l'atterramento. E Boninsegna, 
In quegli Istanti, dal tifosi 
veronesi veniva accolto come 
il potenziale salvatore della 
patria, mentre quelli di par
te bresciana conoscevano at
timi di trepidazione. Bonim
ba collocava la palla sul di
schetto, prendeva una corta 
rincorsa, colpiva di sinistro, 
il primo calcio al pallone del 
suo pomeriggio e falliva 11 
bersaglio. C'era l'Impressione 
che Malgiogllo si fosse mos
so in anticipo e che D'Elia 
ordinasse la ripetizione, ma 
si trattava soltanto di un pio 
desiderio veronese. Rigore fal
lito, per l glallobu buona not
te a tutto, e pochi minuti do
po la gioia bresciana riesplo
deva all'annuncio della scon
fitta del Monza. Nel big-match 
di domenica prossima, Gigi 
Simonl e 1 suol partono con 
un punto di vantaggio. Po
trebbe significare la promo
zione. 

Giordano Marzola 

MARCATORI: nel primo tem
po al 9' Nela; nel secondo 
tempo al 23' Casaroli, al 
29' e al 41' Russo. 

GENOA: Va voli; Gorin, Odo
rizzi; De Giovanni, Corra-
dinl, Giovanetti (dal 31' del 
s.t. Di Chiara); Botto, Ne
la, MusieUo, Russo, Tacchi. 
N. 12 Biato, n. 14 Fiordi-
saggio. 

PARMA: Zaninelli; Caneo, 
Zuccheri; Baldoni (dal 13' 
del s.t. Bonci), Agretti, Mar
na; Casaroli, Toscani, Bor-
zonl, Torresani, Scarpa. N. 
12 Boranga, n. 14 Consigli. 

ARBITRO: Materassi di Fi
renze. 
NOTE: pioggerella prima 

dell'inizio, poi sole e caldo. 
Spettatori 12 mila circa. An-
goU 5-3 per il Parma. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il Genoa ha net
tamente superato il Parma 
nel punteggio (3-1), ma il ri
sultato non rispecchia fedel
mente l'andamento dell'incon
tro e, onestamente, va rico
nosciuto che punisce oltre mi
sura la squadra emiUana. de
gna di miglior fortuna. Me
glio sarebbe scrivere che è 
stato Russo, il tanto discusso 
giocatore rossoblu, a battere 
il Parma. Il biondino ha mes
so a segno due reti di rara 

Il Genoa prevale (3-1) solo nel finale 

Due reti di Russo mandano 
al tappeto un Parma vivace 

potenza e precisione e, alla 
fine della contesa, è andato 
giustamente a raccogliere il 
festoso applauso della « sua » 
gradinata, dove i sostenitori 
rossoblu, prontissimi a demo
ralizzarsi, sono stati questa 
volta altrettanto pronti all'e
saltazione, altrettanto esage
rata. 

Si sono avuti frenetici ap
plausi e fischi assordanti per 
la squadra di casa. Anzi più 
disapprovazioni che consensi. 
Ma alla fine proprio Russo 
ha finito, con i suoi due bel
lissimi gol che hanno risolto 
l'incontro, col mettere tutti 
d'accordo, perchè il Genoa ha 
conquistato quei due punti in
dispensabili per compiere un 
altro importante passo verso 
la salvezza, compromessa pro
prio in queste ultime partite, 
dopo le illusioni di promo
zione. Il Parma, ormai vir
tualmente condannato alla re
trocessione, ha disputato una 
onestissima ed anche brillan
te partita: ad un certo punto 
è parso persino che fosse riu

scito a conquistare la postp. 
piena, ma l'arbitro gli ha ne
gato la gioia, annullando quel
la rete che avrebbe potato 
mettere in crisi il Genoa per 
un fuori gioco contestato e di
scusso. 

Meraviglia che una squadret
ta cosi vivace sia ormai con
dannata a retrocedere. Ma il 
nostro metro di giudizio è 
questo Genoa che non fa dav
vero testo come termine di 
paragone. Con un Russo in 
campo opposto, per esempio, 
sarebbe stato il Parma a vin
cere nettamente il confronto, 
tante sono state le occasioni 
non sfruttate per assenza di 
un tiratore capace. 

Il Genoa sta pagando mol
te delle sue cofpe ed una è 
il suo costante nervosismo, 
che gli fa accumulare ammo
nizioni e squalifiche una sul
l'altra: è la squadra che ha 
avuto più squalificati del tor
neo. In questo incontro man
cavano, ad esempio, Lorini, 

, Cavalieri e Manfrin. E non è 
poco, se si aggiunge la defe

zione dell'infortunato Onofrl 
e anche l'assenza di Girardi, 
sospeso per via delle scom
messe. Comunque Vavoli, il 
diciannovenne sostituto suo e 
del portiere di riserva squa
lificato Cavalieri, se l'è cavata 
brillantemente e non ha col
pa alcuna sulla rete subita 
dimostrando anzi al suo e-
sordlo sul campo di Marassi, 
sicurezza e tempestività negli 
interventi. 

Credeva che il gioco fosse 
fatto, il Genoa, quando al 9' 
Nela svettava su calcio d'an
golo battuto da Tacchi e, di 
testa, superava tutti infilando 
di prepotenza Zaninelli E si 
è messo a trotterellare per il 
campo affannandosi talvolta 
per controUare il gioco de-
gU emiliani, protesi tutti aUa 
ricerca del pareggio o, comun
que, di una dignitosa parti
ta. Casaroli si metteva in lu
ce con le sue sgroppate. Mar
ita per la sua capacità di spin
ta e Scarpa per i suoi tenta
tivi di tiro, mentre Borzonl 
indugiava troppo nel drib

bling. Era comunque 11 Par
ma a dettare le regole del 
gioco ed il Genoa vi si adat
tava, suo malgrado. Cosi, bat
ti e ribatti, il Parma finiva 
con l'ottenere il pareggio, al
la stessa maniera del Genoa: 
calcio d'angolo di Scarpa e Ca
saroli che svetta su tutti, bat
tendo di testa Vavoli. E' il 
23' ed il Parma approfitta 
della sorpresa (neanche mol
ta, visto come stavano an
dando le cose) per tornare 
in gol tre minuti dopo, al 26\ 
con Torresani che infila con 
un bel tocco Vavoli In usci
ta. Ma l'arbitro dopo un at
timo di indugio annulla, per 
posizione irregolare dello stes
so Torresani. 

Il Genoa si scuoteva e pa
sticciava, ma proprio dal pa
sticcio di Tacchi e Giovanel
li nasceva 11 gol di Russo (29') 
che, per sbrogliare la situa
zione, sparava a rete da al
meno una trentina di metri, 
indovinando il bersaglio e 
quel « colpo della domenica » 
risolutivo: il k.o. per il Par
ma. Ancora Russo si ripe
teva poi al 41', con una sven
tola da appena fuori area che 
andava ad infilarsi imparabil-
mente neU'angolino alto alla 
sinistra del portiere del Par
ma, sanzionando il suo trion
fo. 

Stefano Porcù 

La banalità 
Se dicessi d'essere felice 

si tratterebbe di una impa
reggiabile facezia. Come si 
fa a essere felici dopo due 
finali di coppa, una mercole
dì e una sabato e dopo la 
sentenza di domenica? 

Ho incominciato mercoledì 
davanti al televisore con Ar
senali/alencìa, rammarican
domi che non ci fosse la Ju
ventus in campo, che avreb
be vinto con disinvoltura da
to il livello di calcio che ci 
si offriva da parte degli il
lustri contendenti. E' vero 
che Pablo, un Bagni in me
glio, mi divertiva, ma Kem-
pes mi faceva meditare su 
cosa potrà accadere d'un i-
solato straniero nelle squadre 
italiane formato MEC. In 
due ore gli ho visto solo la 
chioma fluente. E ha sba
gliato pure il suo rigore. Bas
so livello generale, comun
que. 

Arrivo così a sabato a Ro
ma, per Roma-Torino. La 
paura è la mia prima sensa
zione: lo stadio è tutta una 
bandiera giallorossa. Solo la 
stupidità di non so quale 
capo della Federazione ha 
saputo pensare che l'Olimpi
co potesse funzionare da 
campo neutro. E non perchè 
il pubblico romano sia anti
sportivo. Non si poteva però 
pretendere che fosse neutra
le, meridionalmente appas
sionato com'è dal tempo dei 
circenses. Si è quindi com
portato di conseguenza per 
tutto l'arco della partita, ri
gori compresi, lasciando sgo
menti i pochi tifosi granata. 
Di antisportivo c'era solo la 
decisione federale (per de
formazione ideologica ho per
fino pensato che dietro ci 
fosse lo zampino di qualche 
potente romanista, un qual
che amico dei Caltagirone, 
ma poi ho optato per la stu
pidità). 

In campo c'era la miglio-
re difesa del campionato, il 
miglior collettivo difensivo, 

il giorno dopo 

senza nessuno di particolare 
spicco tant'è che, giusta
mente, non se ne trova alcu
no tra i quaranta convocati 
per gli europei. Ma c'era an
che il pcmor rigorista del 
mondo in assoluto, Graziani, 
incapace perfino di centrare 
la porta. Arbitrava Don Car
los (così è noto a Parma Mi-
chelotti nella Società degli 
amici di Verdi) e qualche 
volta mi sembrava Jago o 
Falstaff, personaggi degnissi
mi di rispetto ma d'altra con
sistenza e di altro ruolo. 

Le squadre iniziano stu
diandosi. Il primo tiro in por
ta arriva al 18' ed è Ora
ziani a impegnare Conti. Poi 
i ventidue tornano a studiar
si come nella tradizione del
la migliore boxe. E infanto 
la partita si trasforma, poco 
alla volta, in una deamicisia
na allegoria pedagogica, in 
una favola morale, da por
tarci i ragazzi delle scuole: 
imparate, imparate da questi 

fanciulli più grandi! Guarda
te come studiano, come sono 
diligenti. Son cento e passa 
minuti che studiano e proprio 
non smettono. Altro che voi, 
sfaticati! 

Passano dunque i tempi re
golamentari, nei quali si am
mirano Bruno Conti e Ance-
lotti da una parte e Pecci 
dall'altra, mentre mi vien da 
piangere a vedere Pulici che 
non ce la fa proprio più (non 
era meglio tenerlo in panchi
na e tirarlo fuori per i ri
gori?), capitano senza ban
diera. Passano quindi i sup
plementari: si uccidono così 
anche ì cavalli, l'atmosfera 
è di arena gladiatoria, pio
ve, i riflessi sono umidi, l'a
cido lattico sprizza fuori dai 
muscoli, la crudeltà € roma
na » del pubblico si affina, si 
attende il duello all'ultimo 
sangue. Eccolo, gioia e dolo
re, illusione e delusione su-
perconcentrati in pochi atti
mi, U cuore sbattuto come 

una maionese. E' finita, è fi
nita con Zac, a dimostrare 
la scarsa cultura generale 
di Rabitti (coltissimo solo in 
arte calcistica). Rabitti non 
legge i giornali, è di quelli 
che si vantano magari di 
« non fare politica ». Perciò 
si affida a Zac. E, com'era 
scritto su tutte le gazzette 
ormai da 4 mesi, il preambo
lo batte Zac. Addio coppa 
sorgente dall'acque. 

Allora: la Roma in Coppa 
delle coppe e il Torino in 
coppa Uefa. Sì, perchè U 
Milan dovrà vedersela con 
il Matera nel prossimo cam
pionato, costringendo l'amico 
Del Buono ad allargare l'o
rizzonte dei suoi domini do
menicali. Andrò ad assiste
re a Milan-Genoa con Brera 
e a Milan-Sambenedettese 
con il mio nipotino Matteo, 
che è un po' di quelle parti. 
E Paolo Rossi? Su un gior
nale del mattino leggo che 
il Henne centrattacco prate
se guadagna 700 milioni l'an
no ed è perciò dispiaciuto 
del disguido che gli farebbe 
perdere un bel gruzzolo di 
miliardi. Ho tentato di pro
var compassione e di imme
desimarmi nella parte, però 
non ci sono riuscito. Per sva
lutata che sia la lira 750 mi
lioni sono un bel pezzo di o-
spedale, di scuola o di im
pianto sportivo. Demagogia? 
Intanto in un Paese come U 
nostro, rotto alla secolare 
corruzione e perciò cinica
mente sfiduciato delle istitu
zioni. c'è già chi scommet
te (TG2 ore 13 di ieri) che 
il Rossi avrà sei mesi di 
saualifica, quanti bastano al
l'Avvocato per comprarselo 
sottocosto. E l'oblio coprirà 
ogni cosa. A meno che... a 
meno che l'anno prossimo mi 
tocchi di vedere anche Juve-
Sampdorìa con l'amico Pau-
tasso e Juve-Milan con la 
compagna Svinazzola. Insom
ma, spero che, pur a campio
nato finito, non vengano a 
mancarmi gli argomenti. 

Folco Portinari 

La pallavolo Italiana dopo 
aver conquistato con la Kllp-
pan Torino, la Panini Mode
na, con le azzurre del Giochi 
del Mediterraneo, la cima 
più alta nei valori europei 
in campo agonistico, si è po
sta alla ribalta anche in quel
lo strutturale con l'approva
zione delle norme sullo svin
colo che, pur tutelando le so
cietà faranno si che nel vol
ley il giocatore non possa di
ventare merce di scambio. 

La FIPAV, dopo aver di
scusso per un anno con le 
società affiliate, ha conferma
to che dalla stagione 1980-'81 
entreranno In vigore le nor
me sullo svincolo le quali 
comprendono oltre il vecchio 
principio della giusta causa 
— applicabile ora solo per le 
serie Inferiori — i nuovi cri
teri del « riscatto » per tutti 
1 giocatori della serie Al e 
A2 maschile e femminile, per 
i quali, essendo sulla strada 
del professionismo, era diffi
cile sostenere il concetto del
la «giusta causa» senza dan
ni per le parti. 

Con l'abolizione del vincolo 

Lanfranco cambia casacca 

Parmalat lanciata 
alla conquista della 
pallavolo nazionale 

che ha posto la pallavolo al
l'avanguardia rispetto alle al
tre discipline sportive, l'atle
ta che vuole cambiare socie
tà può farlo corrispondendo 
al sodalizio di appartenenza 
una somma a titolo di rim
borso per quelle spese giu
stificate fino al momento in 
cui ha prestato la propria at
tività. In poche parole le nor
me sullo svincolo sono fatte 
in modo tale che l'atleta re
sta padrone deUe proprie 
scelte 

L'applicazione pratica di 
tale rivoluzionaria innovazio

ne non si è fatta attendere 
ed ha investito la Klippan 
campione d'Italia e d'Europa 
attraverso il suo miglior gio
catore, quel Gianni Lanfran
co che già nella scorsa sta
gione, con un ingaggio di 30 
milioni, fu il giocatore più 
pagato in Italia. Il 24enne 
plurinazionale lascierà infatti 
la sua città, la squadra che 
lo ha lanciato nel firmamen
to pallavolistico, per emigra-
re in Emilia, a Parma, dove 
una potente multinazionale, la 
Parmalat, si è sostituita alla 
Veico con lo scopo di fare 

del V.C. Parma il sestetto di 
F I del volley nazionale. 

La notizia del trasferimen
to di Lanfranco ci è stata 
confermata dal presidente 
del sodalizio emiliano, l'arbi
tro Alberto Michelotti: «La 
Parmalat, è ovvio, non entra 
con i suoi capitali nella pal
lavolo per fare da comparsa. 
I dirigenti sapevano di poter 
contare già su una buona 
squadra. Pochi ritocchi ed. è 
pronta per ambire al titolo 
tricolore. Uno di questi ri
tocchi, queUo fondamentale, 
è rappresentato da Gianni 
Lanfranco ». 

Lo stesso giocatore ha ri
badito il concetto esposto dal 
principe dei fischietti del 
campionato di calcio. «Da 
Parma — ha detto il torine
se — mi hanno fatto propo
ste interessanti che mi per
mettono una sistemazione an
che quando smetterò di gio
care. Per questo motivo pen
so di lasciare Torino anche 
se non è ancora stato messo 
nero su bianco ». 

Luca Dalora 

Già archiviato il successo di Coppa Italia 

Si pensa alla Roma che Liedholm 
guiderà nella prossima stagione 

N 

Tre uomini di valore per i cimenti europei - Oggi la partenza della squadra per gli Stati Uniti 

ROMA — Con la finalissima 
di Coppa Italia, si è conclusa 
la stagione calcistica ufficia
le italiana. 

Ha vinto la Roma. Per Nils 
Liedholm, tornato sulla pan
china giallorossa dopo un an
no di assenza un'annata posi
tiva, che va al di là delle pre
visioni iniziali. Ha terminato 
il suo campionato al settimo 
posto, a ridosso delle miglio-
ri. Se non ci fosse stata l'in
credibile sbandata delle tre 
sconfitte consecutive nell'ulti
mo scorcio di campionato, 
probabilmente la sua posizio
ne avrebbe potuto essere an
cora più esaltante, diciamo 
da zona UEFA. 

A rimediare, comunque, alle 
sbavature del suo finale di 
campionato è arrivata la Cop
pa Italia, un torneo bistratta
to quanto si vuole, seguito 
dagli sportivi soltanto nella 
sua fase iniziale, ad agosto, 
quando c'è tanta voglia di 
calcio e nel suo epilogo fi
nale, quando in palio c'è 1' 
ambita coppa, ma pur sem
pre prestigiosa, 

Il successo del lungo, emo
zionante pomeriggio di saba
to, permetterà alla squadra 
di Liedholm di rituffarsi nell' 
affascinante mondo delle cop-

ROMA — Esultano i giallorossi dopo la conquista della Coppa. 

pe europee, precisamente nel
la Coppa delle coppe. Un av
venimento che da lungo tem
po gli sportivi romani non 
avevano avuto più modo di 
gustare. Un impegno severo 
che deve essere affrontato con 
una squadra di rango e con 
la ferma intenzione di reci
tare un ruolo di protagoni
sta. 

Lo stesso discorso vale an
che per il campionato. 

Potenzialmente la squadra 
di liedholm avrebbe la strut
tura base per spiccare un sal

to di qualità. Su questa 
struttura però si deve lavo
rare operando delle scelte ra
gionate. 

La stagione appena conclu
sa ha riconfermato che lied
holm è un tecnico di prima 
qualità, forse il migliore che 
lavori nel calcio italiano. In 
mano il tecnico gialiorosso ha 
un gruppo di ragazzi veramente 
in gamba, in grado di poter 
andare lontano. Sono tutte 
cose che i dirigenti gialloros
si, con il presidente Viola In 
testa, devono considerare a 

fondo. Devono capire bene che 
esistono tutti 1 presupposti 
per impiantare una squadra in 
grado di raggiungere traguar
di di grosso prestigio, cosa 
che non capitava da anni. 
Bastano soltanto alcuni ritoc
chi, ma di quelli buoni e al 
punto giusto, per trasforma
re in « grande » una buona 
squadra. 

Guai se si dovesse culla
re su£ll allori di un successo 
entusiasmante. Ma noi credia
mo che il presidente Viola 
non cada in questo mador-

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E ora tocca al 
Bologna che nel listone del 
calcio scommesse è finito con 
sei giocatori, l'allenatore, il 
presidente e il direttore spor
tivo. La società con settanta 
anni di vita, di tradizioni glo
riose e di ansie si appresta 
a vivere una settimana inte
ra di pesanti contraddizioni, 
di liti, di scontri. E ' inizia 
proprio stasera con una riu
nione del consiglio convoca
to d'urgenza che ha il sapo
re di un bollettino di «guer
ra». Non è di oggi la pro
fonda lacerazione che si è 
creata fra il presidente Fab-
bretti e il «vice» FontanelH. 
La diatriba investe il rappor
to di lavoro (ci sarà a fine 
giugno una vertenza davanti 
al tribunale del lavoro pro
mossa da Fontanelli) oltre 
che la conduzione della so-

A una settimana dal processo 
il Bologna si fa Fautocritica? 

cietà, se è vero che piovono 
in continuazione le querele 
che finiscono per coinvolge
re altri membri del consiglio. 
Pertanto con un'azione di di
sturbo Fontanelli ha voluto 
rincontro-scontro di stasera 

Kr discutere la posizione di 
bbretti (che per le vicen

de del calcio scommesse è 
stato sospeso) e per dare una 
occhiata alla situazione eco
nomica della società. 

Si tratta di una manovra 
per accentuare i toni della 
disputa far le parti. Ma cosa 
succederà in concreto stase
ra Due le ipotesi. Alla riu
nione si presentano Fontanel

li (che da un po' di tempo 
è caduto in disgrazia pare 
anche all'interno della DC) e 
qualche consigliere (una mi
noranza ristretta) o in ta! ca
so la riunione salterebbe, ma 
al vice presidente la faccen
da potrebbe servire per con
tinuare la sua azione. Oppu
re all'incontro si presenta 
tutto il consiglio e la mag
gioranza, con Fabbrettl in te
sta, potrebbe dare battaglia 
per creare le condizioni affin
ché Fontanelli si decida a 
lasciare. 

Resta Intanto un quadro 
penoso e confuso (alla vigi
lia del processo sportivo) che 

può essere col sintetizzato: 
1) Fabbrettl non intende la
sciare la presidenza del Bo
logna e dalla sua sta una 
fetta grossa della società; 2) 
Fontanelli fa intendere di a-
vere dietro un «gruppo» di
sposto a subentrare; ma sia
mo sempre di fronte a ope
razioni complicate; 3) il pia
no-programma di una società 
che ha necessità di un rilan
cio serio e credibile è tutto 
da inventare, al di là del
l'esito dei processi per lo 
scandalo delle scommesse. 

f.V. 

I naie errore. Nella sua mente 
sono già stati da tempo di
segnati programmi ben preci
si. Del resto non ci ha na
scosto di aver già gettato le 
basi per fare una Roma più 
bella. Non sono parole detta
te dall'euforia del momento, 
ma concrete realtà. 

Tre sono i giocatori di cui 
la Roma ha assoluto bisogno: 
un difensore, un centrocampi
sta dai garretti d'acciaio e 
una punta, che agisca accanto 
a Pruzzo. A questi poi occor
rerà aggiungere qualche buon 
rincalzo, visto vhe oltre al 
campionato e alla Coppa Ita
lia. ci sarà anche la Coppa 
delle coppe. Ebbene il presi
dente Viola ha già allacciato 
trattative per accaparrarsi 
per tempo questi giocatori. 

Il primo acquisto potrebbe 
essere il terzino dell'Avellino 
Romano, che parteciperà con 
i giallorossi alla tournée ame
ricana (oggi la squadra par
tirà per Vancouver, dove so
sterrà un'amichevole, poi si 
porterà a New York per par
tecipare alla « Transatlantic 
Challenge Cup». Romano po
trebbe essere però una solu
zione di ripiego. L'obiettivo 
vero di Liedholm resta 11 mi
lanista Collovati. 

Lo stopper rossonero, specie 
ora che il Milan è stato re
trocesso in serie B dalla « Di
sciplinare», potrebbe benissi
mo cambiare squadra, anche 
per giocare in Nazionale, e la 
Roma potrebbe essere la sua 
meta. Potrebbe arrivare anche 
in prestito. Viola intanto per 
convincere la dirigenza ros-
sonera a cedere il loro difen
sore ha già prenotato l'attac
cante Palanca del Catanzaro, 
vecchio pallino del Milan, che 
nel caso la trattativa prendes
se maggiore consistenza, po
trebbe essere la pedina di 
scambio. 

Per quanto riguarda lo stra
niero, da tempo si fa il nome 
dell'inglese Brady. Però nul
la è stato concluso. Prima di 
arrivare a scegliere lo stra
niero, in casa giallorossa, si 
vuole acquistare un grosso no
me italiano e sulla scorta di 
quello che si riuscirà a com
binare sul mercato italiano, 
si opererà all'estero. 

Paolo Ciprio 

Finalmente il basket italia
no ha conquistato il diritto 
di andare a Mosca con due 
rappresentative: gli uomini a 
Ginevra e le ragazze a Var-
na hanno fatto tutto quanto 
si poteva loro chiedere, ot
tenendo (alla grande gli uni, 
con prevedibile fatica le al
tre) il sospirato passaporto 
per Mosca. Poi, magari, per 
la prima volta, il basket ita
liano ai Giochi mancherà del 
tutto, ma questo amaro ri
sultato non sarà comunque 
da addebitare alle squadre. 
Non è questa la sede per 
approfondire la < questione-
boicottaggio >. ma una paro
la occorre anche spenderla: 
e allora diciamo che una fe
derazione tutta manovre, ar
zigogoli e virate su ogni ti
po di problema (stranieri, 
oriundi, numero di squadre 
in A) non sembra voler per
dere l'occasione per sconten
tare gli atleti, per vanifica
re i loro sacrifici, visto che 
il presidente Vinci ribadisce 
a ogni occasione l'intenzione 
sua e del CF di non andare 
a Mosca. L'ultima volta è 
stata quando, appena prima 
di ripartire da Ginevra, Me-
neghin gli ha chiesto a no
me della squadra di schie
rarsi contro il boicottaggio. 

Comunque, anche se la 
miopia dei pochi dotati di 
molto potere dovesse vani
ficare i risultati di questi 
giorni, certo non ne verreb
bero scalfiti i meriti di que
sta nuova nazionale messa 
su in poche settimane dal 
vecchio Sandro Gamba. H 
ruolino di marcia svizzero 
(Ginevra più Lugano) parla 
chiaro: gli azzurri hanno 
giocato nove incontri, vin
cendone otto e perdendone 
uno, quello contro Israele, 
all'ultimo minuto e per un 
solo punto di scarto. Ma so
prattutto la squadra di Gam
ba ha convinto nel gioco, al
meno in tutti gli appunta
menti che contavano. Le uni
che due prestazioni scialbe 
(a parte la sconfitta con gli 
israeliani) sono venute pro
prio con due formazioni che, 
sulla carta, non avrebbero 
dovuto creare troppi proble
mi: evidentemente con Ger
mania e Svezia si è anche 
vista un po' di deconcentra
zione nei nostri, che invece 
sono apparsi tirati a lucido 
negli incontri che «sentiva
no» di più. E' chiaro che 
anche questo è un difetto 

Tutto il basket a Mosca 

Ammettiamolo: 
aveva ragione 

il bravo Gamba 
I suoi metodi — sperimentati sui 
giovani — hanno dato i loro frutti 

(che fra l'altro in un'Olim
piade può costare molto ca
ro). ma certo è più rime
diabile di tanti altri. 

Allora cerchiamo un po' 
di analizzare il lavoro di 
Gamba che ha riportato que
sta nazionale ai vertici eu
ropei. Intanto c'è stata una 
frustata di entusiasmo a tut
to l'ambiente, dovuta anche 
alla coraggiosa opera di rin
novamento condotta dal tec
nico. E' un fattore ovviamen
te un po' scontato quando 
c'è un cambio di direzione 
tecnica, ma c'entra anche il 
carattere dell'uomo. Non 
crediamo che molti altri e t . 
avrebbero avuto il coraggio 
di lasciare fuori un Caglie-
ris, che aveva appena tra
scinato allo scudetto la sua 
Sinudyne, o un Bariviera, ap
pena tornato ai massimi li
velli con la Gabetti. Almeno 
pochi l'avrebbero fatto alla 
vigilia delle qualificazioni 
dopo averli convocati nel 
primo elenco. Gamba invece 
ha puntato deciso sui gio
vani, su BrunamonU (che fra 

l'altro non si è espresso a 
Ginevra ai suoi marcimi li
velli) e su Soìf rini (che ha 
sempre fatto la sua parte, 
pur giocando talvolta pochi 
minuti). 

Il bello è che Gamba. 
mentre lanciava i giovani, 
si è anche dato da fare sui 
« vecchi >. Ha rispolverato 
un Marzorati formato ame
ricane, ha ridato grinta a 
fiducia a Meneghin, ha mo
strato un Vecchiato final
mente sullo standard di 
grande pivot europeo. Alle 
loro spalle ha dato fiducia 
a un Generali sempre più 
maturo. Certo, il merito non 
sarà tutto e solo dell'allena
tore, ma sicuramente il sa
pere che chi non rende va 
fuori (qualunque sia il suo 
blasone) deve aver pure con
tato qualcosa. 

L'altro problema era di ri
dare agli azzurri un loro 
gioco. Gamba c'è indubbia
mente riuscito: si è sgolato 
per giorni chiamandoli a 
una difesa aggressiva, a ten

tare sempre l'anticipo sul
l'uomo e, contro le squadre 
forti, si è visto che la le
zione è servita. In attacco, 
poi. Gamba ha un solo cre
do: fare sempre « qualco
sa > e farlo il più veloce
mente possibile. Quando ve
de un giocatore che col pal
lone fra le mani ci pensa 
un attimo su. il e t . è subito 
tentato di levarlo per met
tere dentro qualcuno che ma
gari farà una fesseria, ma 
la fa subito e cercando d'in
ventarsi qualcosa, n risulta
to di questo « credo > è una 
squadra che punta molto sul 
contropiede (da quanto tem
po la si aspettava!), con il 
settore delle guardie pieno 
di gente — diciamo così — 
genialoide: Guardi e Boselli 
su tutti. Per le ali, ritrovati 
Della Fiori e Villalta fra 
quelle «alte», c'è stato l'in
serimento di cSly» Silve-
ster: lo si può discutere sul 
piano formale, ma su quello 
tecnico è stato un successo
ne, anche perché l'italiano 
di Cincinnati non ha mai 
cercato il ruolo di primat-
tore, ma sì è messo al ser
vizio della squadra. Infine 
Bonamico: all'inìzio Gamba 
lo ha utilizzato poco, ma do
po l'infortunio di Sìlvester 
ìo ha messo nel quintetto di 
partenza e il bravo Marco 
si è dimostrato preziosissi
mo. 

In definitiva, Sandro Gam
ba ha messo su una squadra 
da pòdio olimpico (anzi, as
senti gli USA. potrebbe ad
dirittura puntare alla fina
le), una squadra comunque 
che pianta gli artigli nelle 
carni dell'avversario e non 
lo molla per 40 minuti. Spe
riamo di vederla all'opera a 
Mosca. 

Infine, nei bagagli che tor
nano dalla Svizzera, c'è an
che chiusa la formula pros
sima ventura del campiona
to. Dal braccio di ferro Fe
derazione-Lega è uscito uno 
strano compromesso: ancora 
due anni a 28 squadre con 
due stranieri, poi si passa 
a 32 con une straniero so
lo. Sull'argomento torneremo 
quanto prima. Qui vogliamo 
solo fare una < scommessa >. 
Eccola: scommettiamo che 
quando si dovrà tornare a 
uno straniero le società non 
vorranno saperne? Per la ci
fra fate voi, siamo sicuri di 
vincere. 

Fabio Do Felici 
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Giro d'Italia: volatone convulso a Parma e terza vittoria consecutiva di «Beppe» 

Saronni-kamikaze: e tre! 
Attenti al francese: 

la guerra di casa 
meglio rinviarla 

Dal nos t ro i nv ia to 
PARMA — E allora come la mettiamo con Moser e Saronni 
che si fanno la guerra e con Hinault che va a letto con la 
calma dei forti9 Per alcuni, Moser e Saronni si stanno suici
dando, ma il Giro ha appena quattro giorni di vita e ci sembra 
esagerato seppellirlo fin da questo momento. Diamine, il bello 
deve ancora venire e noi speriamo di assistere a fasi appas
sionanti. Intanto domani, dopo i 37 chilometri a cronometro 
da Pontedera a Pisa, le idee saranno piti chiare. Forse Moser 
resisterà, ma potrebbe anche essere scavalcato da Knudsen 
oppure da Hinault. 

E come se la caverà Saronni? Si è smarrito nel prologo 
di Genova, ha poi trionfato tre volte su tre, ma è ancora vi 
quarta posizione con un distacco che lo disturba e che diffi
cilmente riuscirà ad annullare in Toscana. Ecco, diciamo che 
il Giro comincia a Pisa e che proseguirà con una classifica 
molto più significativa, con un volto nel quale leggeremo le 
possibilità di questo e di quello Nell'attesa, Moser non è stato 
ai patti e Saronni st è lasciato trascinare da un carattere 
fin troppo orgoglioso. Perchè? 

Perchè Moser aveva dichiarato ai quattro venti che era dispo
sto a mollare subito la maglia rosa e invece i suoi gregari rin
corrono anche le mosche. Per di ptù, il trentino disputa anche 
le volate e siccome è nervoso TIOTI ne azzecca una, anzi è 
battuto da più avversari e deve accontentarsi di terminare al 
quarto posto e più giù ancora. Vedremo più avanti se Moser 
tornerà ai propositi della vigilia, se non ripeterà gli errori 
degli anni passati, se pedalerà con saggezza, se rimarrà alla 
finestra con intelligenza: al tirar delle somme gioirà chi avrà 
speso meglio le proprie forze e sappiamo quanto Francesco 
abbia bisogno di essere lucido quando la strada andrà in salita. 

Dunque, Moser ha già sbagliato e non può sbagliare nuova
mente. Saronni è stato più goloso del necessario poiché le 
tre vittorie di tappa nulla gli hanno fruttato nel foglio dei 
valori assoluti. Il suo tempo reale rimane quello di Genova, i 
18 secondi di ritardo dovrà recuperarli con. azioni che richiede
ranno sveltezza e potenza e tanta smania negli sprint come se 
al di là della linea bianca ci fosse la laurea di una Milano-
Sanremo, non trova alcuna giustificazione, o per lo meno ci 
pare esagerata. 

La rivalità paesana sta danneggiando Moser e Saronni. E' 
bello che i due siano accesi avversari, ma un campione è 
completo, è grande se nel proprio bagaglio possiede anche 
l'uso delta ragione, se di fronte alla minaccia di Hinault di
mentica le vicende di casa per pensare a cose più importanti. 
La posta in palio è altissima. Hinault è giunto m Italia per 
realizzare la doppietta Giro-Tour, per essere giudicato come 
il miglior specialista delle corse a tappe e i nostri leoni 
finiranno per perdere la criniera se cederanno malamente 
al francese. 

Non vorremmo che Moser s'accontentasse di battere Saronni 
e viceversa. Al contrario vogliamo entrambi all'altezza del loro 
compito coi muscoli e col cervello. Essi hanno pure l'obbligo 
di non tradire l'aspettativa dei tifosi che sono molti e che 
meritano di assistere ad un buon spettacolo. Bernard Hinault 
è il favorito, è il principale candidato al trionfo di Milano, 
e se cogiterà il bersaglio bisognerà battergli le mani, ma guai 
se Moser e Saronni non saranno dei fieri oppositori. 

Gino Sala 

Dal nostre inviato 
PARMA — Ancora Saronni e 
per la terza volta consecuti
va. Ancora una volata vincen
te del giovane campione che 
dice di voler vincere il Giro 
e intanto fa collezione di suc
cessi parziali lasciando a boc
ca amara Móser il quale è 
sempre in maglia rosa, ma 
non digerisce i piazzamenti 
alle spalle del rivale. Ieri 
Francesco (quarto ad Impe
ria e a Torino) è giunto nono 
e non ha nascosto la sua ter
za delusione. In parole po
vere Saronni e Moser conti
nuano a beccarsi con somma 
soddisfazione di Hinault il 
quale non impegna più del ne
cessario la squadra, non im
pegna se stesso in finali av
venturosi e aspetta il terreno 
ideale per spingere il motore 
a pieno regime. Hinault fa 
l'attendista, Saronni e Moser 
sembrano nemici dei calcoli 
e il dubbio che la tattica dei 
due leoni italiani non sia la 
migliore è senz'altro lecito. 

Il Giro chiama il caldo e in
contra il freddo e l'umidità di 
questa primavera lacrimosa. 
Siamo partiti da Torino sotto 
la pioggia e con la speranza 
di un po' di luce, di una 
schiarita nella cornice di un 
grigiore assoluto. I corridori 
si erano svegliati prima del 
canto del gallo: colazione alle 
sei, per intenderci, e più di 
uno aveva rinunciato all'uso 
del rasoio, vuoi per pigrizia, 
vuoi per apparire grintoso, 
cattivello come diceva Wladi-

| miro Panizza che essendo pic
colo di statura cerca in una 
maniera o nell'altra di farsi 
notare. 

Il viaggio abbracciava tre 
regioni. Davanti a noi una li
nea sempre dritta, sempre u-
guale. Prima una bella fetta 
del vecchio Piemonte, quei 
paesi tanto vicini da sembra
re appiccicati, quella gente 
sull'uscio di casa con l'abito 
della domenica, quei dialetti 
imparentati col francese. I ci
clisti procedevano lentamente 
e chi era di parere contrario, 
chi s'affacciava (Parecchini e 
Hindelang. ad esempio) veni
va immediatamente zittito. 
Ciao a Chiari, a Dusino, Asti, 
Solerò, ciao ad Alessandria 
dove fa capolino il sole in un 
evviva generale e dove Tin-
chella guizza sotto Io striscio
ne tricolore. Tortona assegna 
a Villemiane nuovi punti per 
la conquista della Fiat Panda 
e Voghera è la porta della 

/ 

Moser, allo sprint, nelle prime posizioni, 
finisce al nono posto - Tranquillo ma 

sempre vigile Hinault - Inalterata la classifica 

PARMA — Giuseppe Saronni ancora a braccio alzato sui traguardo. 

Lombardia, è un budello di 
folla che inneggia allo sport 
della bicicletta. Metà corsa è 
fatta senza il minimo sussul
to, e non è vero (ciclistica
mente parlando) che chi va 
piano, va sano: nel tran tran 
si arrotano e si spellano 
Schutz e Morandi. E poi? 

Poi cercasi ragazzi di buo
na volontà capaci di toglierci 
dalla noia e sono gli uomini 

della Famcucine i ribelli della 
situazione, è Tosoni che ten
ta e ritenta in terra emiliana, 
che si porta dietro Ceruti dal
le parti di Rottofreno e quan
do attraversiamo Piacenza 
questo tandem gode di 1*10". 
Tosoni vorrebbe festeggiare il 
suo ventottesimo compleanno 
nel migliore dei modi, Ceruti 
è in avanscoperta per, conto 
di Saronni e di conseguenza 

si oppone la Sanson di Moser 
con una caccia furiosa. Fuga 
annullata, però adesso il rit
mo è alto. Tutti in gruppo con 
ardore, insomma. 

I cavalli, pardon i corridori, 
sentono odor di traguardo. A 
Fiorenzuola d'Arba scappa 
Schuiten che guadagna 28" e 
stop. E ' un pomeriggio con 
squarci d'azzurro in una cam
pagna dove occhieggiano i pa

paveri; al cartello degli ultimi 
dieci chilometri Saronni è 
nelle posizioni di testa insie
me ai suoi scudieri che lo 
proteggono, che gli preparano 
il terreno come ad Imperia e 
a Torino e cosi sarà un altro 
volatone: sul vialone di Par
ma il capitano della GIS az
zecca il terzo colpo. 

E' un volatone in cui Braun 
vorrebbe aprire la strada a 
Moser che prende le ruote di 
Martens e Martinelli: siamo a 
mezzo chilometro dalla fettuc
cia e qui Moser perde la bus
sola, invece Saronni infila un 
varco fra Braun e il pubblico, 
un corridoio che «di permette 
di assumere il comando ai 100 
metri e di tenere a distanza 
Mantovani. Dirà Gavazzi: « Sa
ronni è matto. Io ho frenato, 
lui è passato senza avvertire 
il pericolo di essere schiac
ciato ». Commenta Moser: « E-
ro messo bene, ma sono man
cate le gambe nel momento 
culminante ». Dichiara Saron
ni: « Sì, effettivamente ho ri
schiato. Purtroppo quando in 
prossimità del telone vedi cer
ti corridori pronti ad incro
ciare i ferri, come è possibi
le tirare i remi in barca? ». 

Saronni allude principal
mente. anzi unicamente a 
Moser, e invitato ad essere 
più chiaro fa il nome dell'av
versario e aggiunge: « Doma
ni (oggi per chi legge) non 
mi lascerò tentare. Va bene 
così? Tra l'altro è chiaro che 
Hinault sta risparmiandosi, 
che è più tranquillo di noi e 
comunque non esageriamo: il 
francese deve pur arrivare al 
traguardo e non mi risulta 
che usufruisca di una carroz
za... ». 

Il volatone ha provocato più 
di un capitombolo. Si sono 
rialzati tutti meno uno, meno 
Nazzareno Berto che viene ri
coverato e trattenuto in ospe
dale causa una ferita lacero-
contusa al capo e uno stato 
commotivo. Forse per questo 
ragazzo il Giro è ferito. E 
oggi? Per oggi il libro del 
Giro annuncia l'obiettivo di 
Marina di Pisa che raggiun
geremo dopo 193 chilometri di 
gara. La prima parte è in sa
lita e chissà se Prato Spilla 
(1206 metri di altitudine) sol
leciterà qualcuno. Poi discesa 
e pianura con campioni che 
probabilmente penseranno al
la cronometro del giorno se
guente. 

g. s. 

PARMA — Knudsen, a sinistra, e la maglia rosa Moser pe
dalano in scioltezza fianco a fianco. 

Colnago 
la bici dei campioni 

ORDINE D'ARRIVO 
Ordine d'arrivo della tappa Torino-Parma di Km. 343: 
1) GIUSEPPE SARONNI (GIS Gelati) in 6hl0'47", media 

39,322; 2) Mantovani (Hoonved Bottecchia); 3) Van Haerens 
(Studio Casa); 4) Martinelli (S. Giacomo); a) Kehl (Kondor); 
6) Tinchella; 7) Bertin; 8) Demeierre; 9) Moser; 10) Borgo
gnoni; 11) Parecchini; 12) Morandi; 13) Maertens; 14) Fernan-
dez; 15) Bernaudeau tutti col tempo del vincitore. 

Classifica generale: 
1) FRANCESCO MOSER (Sanson Campagnolo) in 14h01"25"; 

2) Knudsen (Bianchi Piaggio) a 4"; 3) Hinault (Renault Gita
ne) a 6"; 4) Saronni (GIS Gelati) a 18"; 5) Battaglio (Inox 
Pam) a 22"; 6) Prim a 24"; 7) Braun a 25"; 8) G.B. Baronchel-
li s.t.; Schuiten s.t.; 10) Vicentini a 29"; 11) Barone a 31"; 
12) Johansson a 32"; 13) Contini a 34"; 14) Leali a 35"; 15) 
Scheunemann s.t.; 16) Chinetti a 36"; 17) Seccia a 37"; 18) 
Bernaudeau s.t.; 19) Parsani a 38"; 20) De Witte a 39"; 21) 
Bertacco a 40"; 22) Schnutz s.t.; 23) Berto^lio s.t.; 24) Man-i
ni s.t.; 25) Salvietti a 41". 

PARMA — Bernard Hinault, a destra, tranquillo al centro 
del gruppo con l'elvetico Fuchs. 

Dal n o s t r o invia to 
PARMA — La carovana è 
giunta in Emilia dopo una 
lunga cavalcata in pianura. 
Gli unici dossi, guardando un 
po' più in là del proprio na
so, erano quelli dell'Astigia
no e del Pavese cne vanno a 
gara nel reclamizzare i loro 
vini. .Ho anche fatto un pen
sierino al cocuzzolo di Rocca 
Susella che stava nelle vici
nanze e dove mio zio è diven
tato vecchio lavorando un pu
gno di terra col risultato di 
una misera pensione. Perce
pisce poco più di centomila 
lire al mese e gli hanno chie
sto il triplo per essere rico
verato in una casa di riposo. 
Così vanno le cose in Italia e 

tr$ped 
Perchè Sigurotti non è al Giro - L'egoismo dei campioni 
dovrebbe-provocare una rivolta - Torriani ha già vinto 

l'8 giugno, al momento del 
voto, bisognerà pure ricordar
si di questa ingiustizia. 

Una lunga cavalcata, dice
vo, e strada facendo mi è 
parso di notare tra la folla 
un tipo -molto somigliante a 
Paolo Sigurotti. Non era lui: 
purtroppo, e mi è spiaciu
to perché l'avrei abbracciato 
con calore. Sigurotti è il cor
ridore che ha smesso di pe
dalare dopo appena una sta
gione di professionismo. Era 
entrato nella massima cate
gorìa lo scorso anno con la 
qualifica di campione italia
no dei dilettanti, vestiva la 
maglia dell'Inoxpran col com
pito di far valere le sue doti 
di velocista, l'ho visto in sel
la per l'ultima volta due mesi 
fa nel Giro di Sardegna e poi 

ho saputo del suo volontario 
abbandono, ho avvertito la 
conseguenza- del doloroso di
stacco. Doloroso perché pur 
non conoscendo a fondo le 
vicende di Paolo, ho capito 
che più delle salite per le qua
li era negato, egli soffriva di 
un dramma intimo, tutto per
sonale. Non aveva il tempo, 
la testa e quindi nemmeno le 
gambe da dedicare alla car
riera, ^mancava di tranquillità 
perché molto sensibile e al
truista. Qualche compagno di 
squadra, qualche amico, mi 
ha spiegato, ma non voglio 
e non posso entrare nei det
tagli per il rispetto che dob
biamo alla vita privata dei no
stri simili, però si sappia che 
Sigurotti. è un ragazzo per 
bene, un uomo che pensa, 

che ragiona, che merita for
tuna anche se non è diven
tato un campione. 

Mi è stato chiesto a chi 
vanno le mie preferenze, chi 
vorrei sul podio di Milano 
tenendo conto delle qualità u-
mane e non soltanto agoni
stiche dei vari candidati. Pre
messo che sono stato acceso 
tifoso di Coppi e di Cecchi 
(si. Ezio Cecchi. detto lo sco
pino dì Monsummano) e poi 
basta, la domanda mi ha po
sto in serio imbarazzo. E qui 
non è il caso di essere di
plomatici o di nascondersi. 
Proprio non saprei chi sce
gliere. e sapete il perché? 

Perché sotto l'aspetto umano 
tutti i campioni lasciano a de
siderare. Vorrei che fossero 
meno egoisti, ecco. Per e-
sempio io rimprovero Saron
ni -di aver dimenticato i suoi 
gregari quando ha firmato un 
contratto d'oro con la Gis, 
rimprovero Moser che, nelle 
vesti di vicepresidente dell' 
Associazione corridori, per
mette enormi e scandalose 
differenze di paga. Può esse
re giusto che lui guadagni 
cento e un altro trenta. Ma 
il divario è superiore. Ci so
no dei bravi corridori, degli 
atleti capaci di svolgere le 
loro mansioni che in un an
no di attività percepiscono 
sei milioni e questa vergogna 

persiste perché viene meno 
la solidarietà di -categoria. 
Grandi e piccoli sono tutti 
sulla medesima barca, tutti a 
cavallo di una biciclétta, tut
ti con una maglia, un berret
to e targhe pubblicitarie, e in 
ultima analisi cosa pensate 
del sottoscritto che sotto le 
guglie del'duomo milanese vor
rebbe in trionfo il bresciano 
Angelo Tosoni? Ecco: mi sono 
pronunciato auspicando la ri
volta dei trascurati e dei po
veri. 

• 

Chi ha già vinto è Vincen
zo Torriani il quale sin dal
la partenza del Giro è al cor
rente di quanto gli pioverà 
in cassa. Sul volto dell'or
ganizzatore leggo il disappun
to del passare degli anni, del 
grigiore dei capelli e di qual
che ruga, però è sempre il 
riverito padrone del vapore! 

Gisa 

Nelle foto accanto al tìtolo: 
Giovanni Battagliti, a sini
stra, capofila dell'Inoxpran e 
Vincenzo Torriani, organizza
tore e e padrone > del Giro. 

Oguiiia 
conquista 

il «mondiale» 
dei pesi mosca 

SEUL — Il pugile giappone
se Shoji Oguma ha conqui
stato il titolo di campione 
mondiale dei pesi mosca (ver
sione WBC) avendo battuto il 
tletentore coreano Park Chan 
Hee per k.o. alla nona ripre
sa a Seul (Corea del Sud). 

Park ha perduto così la 
corona che aveva conquistato 
contro il messicano Miguel 
Canto nel marzo 197R. Era la 
sesta volta che difendeva il 
titolo. Per Ottima. 2°. anni, 

i si tratta della seconda con
quista della corona dei mo
sca che aveva già vinto nel 
1974 strappandola al venezue
lano Betulio Gonzales. 
• TENNIS — L'americano John 
McEnroe ha vinto il torneo ad 
invito di Kobe, battendo, nella fi
nale del singolare maschile, il suo 
connazionale Victor Amava per 6-2 
6-3. 
• PUGILATO — L'americano Mar
vin Hagler ha battuto ai pun
ti, in 10 riprese, u campione mes-

! sicario dei pesi medi Marcos Ge
raldo. Hagier, secondo nella gra
duatoria dei pesi medi, conta ora 
48 vittorie, due sconfitte e due pa
reggi. 

Netto dominio della Yamaha nel mondiale di motociclismo di Jarama 

Troppo forte V americano Roberts 
Lucchinelli ha fatto di tutto per impensierirlo ma la sua Suzuki è inferiore - Bis italiano nelle classi 5 0 e 1 2 5 : lo 
firmano Bianchi e Lazzarini - Brutta caduta dell'olandese Hertog - Ballington si è classificato primo nelle 2 5 0 

Dal n o s t r o i nv ia to 
MADRID — Dei quattro cam
pioni del mondo impegnati 
nella seconda prova de! tor
neo iridato di motociclismo 
disputato ieri sul circuito di 
Jarama. soltanto lo spagnolo 
Angel Nieto ha fallito il ber
saglio, gli altri hanno vinto 
ciascuno la loro gara: Ro
berts nelle 500. Ballington nel
le 250. Lazzarini nelle 50. Sia 
pure facilitato da una gior
nata nera di Nieto e di Ber
tin, il secondo successo per 
il motociclismo italiano sul 
circuito spagnolo l'ha conqui
stato Bianchi con la MBA e 
adesso anche il romagnolo, 
come Roberts e Lazzarini nel
le rispettive classi, è in te
sta alla classifica mondiale 
a punteggio pieno. 

L'illusione che la giornata 
potesse concludersi con un 
tris dei piloti italiani, Ro
berts l'ha tolta a quanti la 
cullavano dopo appena sette 
giri della corsa delle 500. 
Marco Lucchinelli con la oiù 
vecchia delle Suzuki del team 
Nava Olio Fiat era stato le
sto in partenza ed aveva con
quistato la prima posizione. 
Il giovanotto abbordava le 
prime bruttissime curve del 
circuito con decisione e • da
va l'impressione che tutto po
tesse andargli bene, invece 
la sua cavalcata in testa è 
durata soltanto sette giri, 

quindi ha dovuto arrendersi, 
non a Roberts, ma alla su
periorità della sua Yamaha; 
una superiorità — almeno in 
questa circostanza — chiaris
sima. testimoniata dal fatto 
che l'americano lo ha potuto 
sorpassare soltanto sul ret
tilineo delle tribune dove, è 
fuori di dubbio, tutto dipen
de dalla moto. 

Se Lucchinelli ha dovuto 
cedere il passo al campione 
del mondo ha tuttavia tenu
to tutti gli altri a debita di
stanza ottenendo così un se
condo posto carico di signi
ficati. Dietro di lui è costan
temente rimasto Randy Ma-
mola con la Suzuki ufficiale, 
ultimo modello, gestita dal 
team inglese. Dopo la sfortu
nata giornata di Misano, ieri 
Marco ha potuto chiaramen
te dimostrare che dalla casa 
merita ampia fiducia, perché 
è un pilota in grado di fare 
grandi cose. Il suo compa
gno di scuderia Graziano Ros
si stava a sua volta facendo 
una corsa bellissima, quando 
piazzato in quarta posizione, 
dietro a Roberts, Lucchinel
li e Mamola nel corso del
l'undicesimo giro è caduto, 
fortunatamente senza conse
guenze fisiche. 

Ancora una giornata posi
tiva per Franco Uncini che, 
settimo all'arrivo, conserva il 
secondo posto nella classifi
ca provvisoria del mondiale. 
Un duello serrato per la quar-

I ta piazza ha visto infine sfrec-
! ciare sul traguardo, dietro a 

Roberts, Lucchinelli e Ma-
I mola, Katajama su Suzuki, 
! Sheene su Yamaha, Decotto 
I su Yamaha. Una brutta ca-
ì duta nel secondo giro ha 
i messo fuori causa l'olandese 
; Hartog per il quale si sono 
i anche temute brutte conse-
ì guenze, fortunatamente scon

giurate. 
Monarca nel regno dei <rmi-

j crobolidi » Eugenio Lazzarini 
; ha sfoggiato un'altra bella 
j prestazione vincendo quando 

sembrava che tutto fosse per 
lui ormai compromesso a cau
sa di una inguaiatissima par
tenza. Con la grinta che le
gittima la sua corona mon
diale ha fatto sua la gara 
delle 50 che apriva il pro
gramma della giornata. Rele
gato in fondo al gruppo dal
la cattiva partenza ha rincor
so con foga i fuggitivi capeg
giati al primo giro da Blat-
ter, in quello successivo da 
Dorflinger e quindi dallo spa
gnolo Torme per il quale si 
è scaldato anche lo speaker. 
Al dodicesimo passaggio — 
dopo che nel decimo giro ave
va sfoggiato il nuovo record 
della pista con il tempo di 
r50"10, Lazzarini era risalito 
al comando della corsa e ci 
restava fino alla conclusione, 
mentre Tornio cedeva visto
samente e dietro al vincitore 
sfilavano all'arrivo Dorflin
ger (Kreidler), Van Kassel 

(X16-Pentax). Blatter (Kreid
ler) e quindi Tonno (Kreid
ler). Nella sua strepitosa rin
corsa Lazzarini è incorso an-
ne in un paio di brutte sban
date rimettendo le cose a po
sto con fortuna ma anche con 
classe. 

La vittoria di Bianchi nel
le 125 è stata anche frutto 
della sua regolarità, ma an
che di una giornata fortuna
ta. Quando mancavano tre gi
ri alla fine e Bertin con la 
Motobecane viaggiava discre
tamente avvantaggiato, il mo
tore del battistrada improvvi
samente si arrendeva e co
sì Branchi passava a condur
re e • vinceva. Il campione 
del mondo Angel Nieto il 
suo motore Minarelli l'aveva 
già rotto nel corso del terzo 
giro quando a sua volta era 
al comando. 

Nella gara delle 250 il cam
pione del mondo Ballington 
si è piazzato in testa al pri
mo giro ed è arrivate così, 
da dominatore, fino all'arri
vo. Mang. dopo qualche dif
ficoltà iniziale, si è collocato 
in seconda posizione andan
do in questo modo a conso
lidare il primo posto della 
classifica provvisoria del mon
diale. Settimo con la MBA il 
trentino Marchetti, spesso in 
difficoltà sul difficile circui
to. 

Eugenio Bomboni 

MADRID — Ktnny Robtrts sul podio. 

Le classifiche 
CLASSE 50* — I. Roberta ( T t m l u ) 5S'»"S7 alla medi* di km. 1S7.W0; 
3. LaccMnrlIi ( S a M ) MtJ-J l ; 3. Malnota (Smalti) M'1S"3?; 4. K*ta-
TMB* (Sonkl ) *T21"77; 5. Sheene (Yamaha) tt'49"»; 
CLASSE 2M — 1. Batlmgton (Kawamkl) 4*'40"M alt» medi* di km. 
13.4CZ; 2. Mane (Kawamkl) 4S'«"f7; 3. Eftpfcè (Yamaha) 4S*SV'40; 
4. SaUè (Kawaaakl) « W » ; 5. Frcynwnd (Ad Matera) 49'1I"M; 
CLASSE « 5 — 1. Bianchi (MB%) 45-3CM alla media di km. 1 U . « 3 ; 
1. Palaoese (Marbidelli) 45'«'*J»; 3. Knentrakler (MBA) « » " « ; 4. 
Smith (MBA) 44tS"14; 5. Tarmi (MBA) 44131». 
CLASSE » — 1. Lanarml (Kreidler) 33'4«"S1 aita media «I km. 1CS.9M; 
2. DorrUager (Kreidler) 33'M"tt; 3. Van Kaaael <X lC-rratat) SS'Sl"»; 
4. Blatter (Kreidler) 33'»"34; 3. Tonno (Kreidler) 3 3 W 1 9 . 

Sorniani si aggiudica 
il G. P. TSAL-TESSARI 

di Cesano Maderno 
Nostro servizio 

CESANO MADERNO — Il ci
clismo dilettantistico sta vi
vendo un interessante ed in
tenso momento. Numerose so
no infatti le manifestazioni 
organizzate ogni domenica: 
ieri in Lombardia si sono di
sputate ben sei gare. Una di 
queste era a Cesano Maderno, 
una cittadina che in campo 
ciclistico sta ottenendo diver
si risultati di rilievo. Il mo
vimento a favore dello sport 
delle due ruote ha fatto na
scere a Cesano un paio di 
sodalizi che vanno per la mag
giore in campo intemazio
nale. 

Fra questi il G.S. Isal-Tes-
sari, la società di Cattaneo, 
vincitore del Trofeo della l i 
berazione e di Bombirli, la 
promessa del professionismo 
degli anni 80. La gara di ieri 
era appunto valiaa per l'as
segnazione del Gran Premio 
Isal-Tessari ma, guarda caso, 
era allestita dall'altra società 
cesanese, il G.S. Linea V. co
me a voler significare che 
pur nella disputa il ciclismo 
è anche amicizia. Gli organiz
zatori, come al solito, hanno 
voluto disseminare di difficol
tà il tracciato: hanno inserito 
gli strappi di Carimate, Asna-
go e la dura salita del Cuc-
ciago che i cento concorrenti 
hanno dovuto sorbirsi per un 
paio di volte. Ma, strana
mente, la corsa si è risolta 
con un gran volatone finale 
a ranghi compatti. Il più ve
loce è stato Walter Sorniani, 
un ragazzotto prestante che 
difende i colori del Gruppo 

Sportivo Seregno. Sorniani ha 
sfoderato una progressione 
notevole che nulla ha con
cesso al locale Tagliabue che 
ha dovuto accontentarsi così 
della piazza d'onore. 

Nel complesso è stata una 
gara molto interessante e ve-

i lece: molti erano coloro che 
i desideravano ottenere un ri-
i sultato pieno e fra tutti vi 
• erano i corridori di casa che, 
I numerosi, hanno fatto di tut

to per sganciare prima Mo-
roni e successivamente Cervi
ni. Non vi sono riusciti anche 
perché il caldo, scoppiato im
provvisamente, ha tagliato lo
ro le gambe proprio nel mo
mento decisivo. Tra coloro 
che si sono messi in evidenza 
bisogna segnalare Dotti, auto
re ai un pregevole spunto 
iniziale, Cervini, Testori e Del
la Valle che hanno condotto 
la prova per una quarantina 
di chilometri. Le emozioni so
no continuate anche negli ulti
missimi tratti e sul rettilineo 
d'arrivo dove inutile è stata 
la progressione di Tagliabue. 
Sorniani aveva ormai vinto 
la sua prima corsa della sta
gione. A completare il suc
cesso del Gruppo Sportivo 
Seregno ci ha pensato il bre
sciano Spinoni finito al quin
to posto. 

Gigi Baj 
1. SCRMANI WALTER (GS 

Seregno. km. 122 in 3h01, me
dia 41,667; 2. Tagliabue (Isal-
Tessari) st; 3. Moronl (idem); 
4. Grandi (Sala Monza); 5. 
Spinoni (GS Seregno); 6. Bar
zaghi; 7. Farina; 8. Moto, 

Coppa UEFA: 
mercoledì 

Eintracht-Borussia 
Questi i principali avvenimenti 

della settimana calcistica intema
zionale: 

DOMANI campionato britaraico-
Inghilterra-Irtanda del Nord. 

MERCOLEDÌ': Coppa Uefa (fi
nale di ritorno) : Eintracht Fran
cofone-Borussia Moenchengladbach 
(andata 2-3). 

AMICHEVOLI: a Vienna: Austria-
Argentina; a Copenaghen: Dani
marca-Spagna; Carnpionato britan
nico: Scena-Galles. 

GIOVEDÌ': amichevole Finlandia-
Svezia. N 

VENERDÌ': anucbe.-nle a Mo
sca Urss Francia; Campionato bri
tannico- Galles-Irlanda del Nord. 

SABATO: Campionato britanni
co: Scozia Inghilterra 

A Van Springel 
| la Bordeaux-Parigi 

PARIGI — n beJga. Hermann Van 
i Springel ha vinto per la sesta Tol

ta la corsa ciclistica Bordeaux Pa
rigi, maratona di 600 chilometri 
giunta alla 77' edizione. 

Questo l'ordine d 'amvo-
1. HERMANN VAN SPRINGEL 

(Bel.) che compie km. 588.500 in 
12 ore 4ò"20" alla media oraria di 
km 46,077 (tratti di gara sono 
percorsi dai concorrenti dietro mo
tori). 2 Roland Berland (Pr.) a 
I4"31"; 3. Joachim Agostini» (Por-
togaUoi a 24'10". 

Panatta vince 
- a Firenze 

FIRENZE — Adriano Panatta ha 
vinto l'ottavo romeo intemaziona
le di tennis AlitaliaPirenre bat
tendo nella finale il mesticano 
Raul Ramirex (che aveva vinto 
l'edizione delld scorso anno) per 
6-2 2< 6-4. al termine di un In
contro protrattosi per due ore e 
dieci minuti. 

Nel « doppio » il successo è 
andato a Mayer-Ramirez che han
no sconfitto Panatta Bertolucci (6-1 
6-4). 
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II trentottenne argentino ha vinto sulla Williams la sesta prova del mondiale 

Monaco dice Reutemann 
« Loie » ha approfittato di un'uscita di strada di Pironi, fino allora dominatore incontrastato, e ha condotto indisturbato fino al termine 

Nostro servizio 
MONTECARLO — Una volta 
tanto Carlos Reutemann ha a-
vuto la fortuna dalla sua. Era 
dai tempi della Ferrari che non 
solo non riusciva a vincere. 
ma in più d'una occasione s' 
era trovato tagliato fuori da 
incidenti o da cedimenti del 
mezzo meccanico. Con la stes
sa Ferrari aveva perso un 
Grand prix di Montecarlo, 
quello del '78, per una brut
ta partenza dopo che nelle 
prove a^eva conquistato la 
pole positwn L'ultima sua 
vittoria in formula uno risa
le alla gara di Watkms Glen, 
sempre nel '78. 

Dopo che aveva lasciato la 
casa del Cavallino era andato 
alla Lotus, campione del mon
do con Andretti, ma proprio 
da quel momento è comincia
ta la crisi, tuttora in atto, 
del team inglese. Quest'anno, 
con il passaggio alla Williams, 
gli e andata meglio, ma ha 
dovuto accettare il ruolo di 
« spalla » di Alan Jones, co
me gli era accaduto del resto 
alla Lotus con l'italo ame
ricano. 

Pilota discusso, per il carat
tere introverso e per 1 mo
menti di demoralizzazione che 
sembra avere in corsa, Carlos 
negli ultimi anni ha girova
gato da una squadra all'altra 
come un'anima in pena, per
dendo anche credito nell'am
biente. Ormai lo si riteneva 
sulla via del tramonto e si 
pensava che forse presto a-
vrebbe chiuso. 

La sua carriera era stata 
buona già prima di passare 
alla Ferrari dove giunse con 
cinque vittorie all'attivo in 
gare titolate. Con 1 bolidi 

rossi si imoose quattro volte 
in due stagioni (una volta nel 
'77 e tre nel '78) e fu questo 
il suo momento di maggior 
popolarità. Ora, con il trion
fo di ieri, ha fatto centro per 
la decima volta e si inseri
sce in buona posizione nella 
graduatoria dei successi otte
nuti dai piloti attualmente in 
attività: egli è infatti terzo 
alla pari con Jody Scheckter. 
Meglio dell'argentino e del su
dafricano hanno fatto sinora 
solo Emerson Fittipaldi con 
quattordici vittorie e Mario 
Andretti con dodici. 

Carlos ieri ha condotto una 
gara regolare e intelligente. 
Terzo sin dal primo passag„Ìo 
dietro Didier Pironi e il com
pagno di squadra Alan Jones, 
è diventato secondo dopo il 
ritiro dell'australiano al ven
ticinquesimo dei cinquantasei 
giri m programma ed è in
fine passato a condurre al
lorché Pironi è uscito di pi
sta alla curva del Casinò. Una 
volta in testa, con un van
taggio di sicurezza sulla Li-
gier di Jacques Laffite, ha 
controllato la gara da vero 
campione, superando brillan
temente le insidie della pista 
diventata scivolosa a causa 
della pioggia che nella secon
da parte della gara aveva co
minciato a fare la sua ap
parizione e che nel finale si 
era infittita. 

Com'era nelle previsioni la 
battaglia iniziale ha avuto per 
protagoniste le Ligier e le 
Williams, con un felice inse
rimento dell'Alfa Romeo di 
Patrick Depailler, transitato 
subito in quinta posizione die
tro a Pironi, Jones, Reute
mann e Laffite. Dopo il ritiro 

di Jones l'Alfa era ormai sal
damente nel gruppetto dei pri
mi quattro e Patrick aveva an
che più volte attaccato Laffi
te, la cui vettura era molto 
meno veloce di quella del ca
pofila Pironi. 

Probabilmente Depailler sa
rebbe finito al terzo posto 
se, come già l'altro alfista 
Giacomelli, non fosse stato 
preso di mira dalla sfortuna. 
Al cinquantesimo giro il fran
cese dell'Alfa non transitava 
e si sapeva poi che aveva do
vuto abbandonare per la rot
tura di un condotto dell'olio. 
La corsa di Giacomelli, inve
ce, è finita subito dopo la 
partenza alla curva di St. 
Devote, dove è stato tampo
nato dalla Tyrrell-Candy di 
Daly. Nell'incidente sono i-
maste coinvolte anche l'altra 
Tyrrel di Jarier e McLaren di 
Prost. 

L'Alfa Romeo ha comunque 
mostrato grossi progressi e 
questo è motivo di conforto 
per i tecnici e i piloti del 
team, i quali si attendono 
presto buoni risultati da que
sta macchina. 

Per la Ferrari è stata una 
giornata no, anche se alla fi
ne il tenace Villeneuve ha cat
turato i due punti del quinto 
posto. Il canadese al primo 
giro è transitato solo nono 
perché attardato dall'inciden
te fra Daly e Giacomelli alla 
St. Devote. Poi al ventunesi
mo giro si è fermato ai box 
per il cambio delle gomme ed 
è stato tagliato fuori dalla 
lotta. A sua volta Jody Sche
ckter, dopo un cambio di 
gomme, si è fermato una se
conda volta e non è più ri
partito perché, ha detto, con 
ì pneumatici a disposizione 
(come si sa adesso ogni vet

tura ha in dotazione solo due 
treni di gomme) non valeva 
la pena di continuare. 

Una buona corsa stava di
sputando l'italiano De Angelis, 
che verso metà gara era quin
to alle spalle di Piquet (finito 
terzo dietro Laffite e davanti 
a Jochen Mass). Il romano 
poteva puntare quindi ad un 
buon piazzamento, ma prima 
un'uscita al Casinò e più tar
di una fermata ai box per 
la regolazione delle cinture 
lo hanno attardato irrimedia
bilmente. De Angelis è stato 
alla fine classificato nono al
le spalle di Patrese, il quale, 
a sua volta, ha avuto i suoi 
guai. 

Giuseppe Corvetto 
NELLA FOTO: l'arrivo vitto
rioso della Williams di Reu
temann. 

ORDINE D'ARRIVO 
1. CARLOS REUTEMANN (Williams) In 1 ora 44'28"84, al
la media di km. 133,139; 2. Jacques Laffite (Ligier) a 58"40; 
3. Nelson Piquet (Parmalat Brabham) a 1'25"38; 4. Jochen 
Mass (Arrows) a un giro; 5. Gilles Villeneuve (Ferrari) a un 
giro; 6. Emerson Fittipaldi (Fittipaldi) a due girl; 7. Mario 
Andretti (Lotus) a tre giri; 8. Riccardo Patrese (Arrows) a 
tre giri; 9. Elio De Angelis (Lotus); 10. Jan Lammers (ATS). 

CLASSIFICA GENERALE 
1. PIQUET p. 22; 2. Arnoux 21; 3. Jones 19; 4. Pironi 17; 
5. Reutemann 15; 6. Laffite 12; 7. Patrese 7; 8. De Angelis 6; 
9. Fittipaldi 5; 10. Rosberg e Mass 4. 

Nessuno sa spiegare 
l'incidente al «via» 

Nostro servizio 
MONTECARLO — Quasi un miliardo di sportivi di trentun 
Paesi hanno seguito l'avvincente e, in più di una occasione, 
impressionante trentottesima edizione del Gran Premio auto
mobilistico di Montecarlo, sesta prova del campionato mon
diale di formula 1, la cui classifica vede ora al comando con 
22 punti il brasiliano Piquet. Circa 900 milioni di sportivi din
nanzi al video e centomila assiepati lungo i tre chilometri 
e trecentododici metri di questo circuito cittadino che corre 
nel cuore degli abitati di Montecarlo e della parte a mare di 
Monaco. 

Ce l'ha fatta l'argentino Carlos Reuteman, nato 33 anni fa 
a Santa Fé, nella città dei campioni di pugilato, ma ormai an-
ch'egli residente sulla Costa Azzurra, in quella lingua di terra 
che si spinge in mare fra Monaco e Nizza e che porta il no
me Saint Jean-Cap Perrat. 

Il tempo, in questa zona che vanta tremila ore di sole al
l'anno, ha fatto le bizze anche ieri pomeriggio. Prima pioggia, 
poi cielo coperto, poi ancora pioggia, quando la gara ormai 
stava volgendo al termine e Reutemann conduceva ir tutta 
tranquillità. 

All'inizio di gara uno spettacolare incidente alla curva di 
Santa Devota aveva fatto rimanere col fiato sospeso un mi-

Carlos Reutemann è tornato alla vittoria in un Gran Premio. 

liardo di spettatori, vicini e lontani. Cinque delle venti auto 
ne rimanevano coinvolte. La Tyrrell dell'irlandese Daly era 
« volata », passata al di sopra di altre vetture, provocando un 
caos pauroso. Fortunatamente soltanto danni alle auto e pi
loti usciti incolumi. Poco più tardi Daly affermerà di essere 
stato urtato dall'Alfa Romeo dell'italiano Giacomelli, ma la 
versione non ha trovato conferma nelle riprese televisive. Co
munque l'irlandese, con una alzata di spallo, si limiterà a 
commentare: « Io sto bene ». 

Dal canto suo Giacomelli ha dichiarato di aver sentito un 
durissimo colpo e di aver visto la Tyrrell di Daly passargli 
sopra. «E ' veramente un peccato che"ogni volta, alla parten
za, ci sia qualcuno che commette errori», ha concluso l'ita
liano. Il francese Jarier, un altro coinvolto con la sua Tyrrel 
nel pauroso incidente, ha accusato il nostro Giacomelli di a-
verlo tamponato. E fnfine una dichiarazione del francese Prost: 
« Non ho visto niente. Ho visto soltanto una vettura passar
mi sopra la testa». Indubbiamente non mancheranno le po
lliniche su quanto accaduto. 

Nel pomeriggio di sabato il ventiseienne pilota reggiano Mau
ro Baldi, su Martini-Toyota, ha vinto il 22jno Gran Premio 
di Formula 3, davanti al connazionale Alboreto su Match-Alfa. 
Media del vincitore 120,228. Anche in questa gara non sono 
mancati i momenti di suspence. Al quinto passaggio alla chi
cane venivano coinvolti in un incidente, fortunatamente sen
za danni per i piloti, il colombiano Guerrero, il belga Boutsen 
e l'italiano Cazzaniga. Mauro Baldi, partito in pole position, 
manteneva la prima posizione dal via all'arrivo, dominatore 
incontrastato di un gran premio che solitamente spiana la 
strada all'accesso alla Formula 1. 

Giancarlo Lora 

Atletica internazionale a Formia in vista delle Olimpiadi 

Venanzio Ortis ancora in crisi 
Bene Volpi (3000 siepi) e Grippo 

Mennea ha corso Pultima frazione della staffetta 4 x 4 0 0 con il tempo di 46"24 senza avversari 

Dal nostro inviato 
FORMIA — Non piove sul 
piccolo e stracolmo Stadio de
gli aranci ma pare di essere 
in autunno. L'Italia, impegna
ta in tre confronti internazio
nali chiude vittoriosamente e 
con enorme margine (52 pun
ti) su una Jugoslavia franca
mente debole e cede, ma di 
poco e come era da prevede
re. alla Germania federale 
(solo lanci) e all'Unione so
vietica (solo mezzofondo lun
go). Ma i nostri hanno domi
nato i 3000 siepi animati da 
un coraggiosissimo Giuseppe 
Gerbi e vinti, in 8' e 32"8 dal 
toscano Roberto Volpi e gli 
800. Sul doppio giro di pista 
Carìetto Grippo ha corso il 
rettifilo con grinta straordi
naria superando il fortissimo 
jugoslavo Dragan Zivotic cam
pione dei Mediterraneo e 
l'altro jugoslavo. Milovan 
Savie. 

Vale la pena cominciare da 
questa gara perchè pare pro
prio che ci abbia restituito 
un Grippo di dimensione qua
si olimpica. Il ragazzo si alle
na con cocciuta determinazio
ne convinto che su questa 
strada tornerà a correre sui 
livelli di quattro anni fa. Ieri, 
chiuso nella morsa jugosla
va. ha risucchiato prima Sa
vie e poi Zitovic. Pareva spac
ciato, invece ha saputo vin
cere. Il responso del crono
metro. l'47"7. è già buono se 
non ottimo. 

I 3000 siepi hanno raccon
tato una corsa fantastica del 
piccolo torinese Giuseppe Ger
bi che con una progressione 
quasi irresistibile ha costretto 
alla resa il temibile sovietico 
Aleksandr Velicko. Sull'ultima 
barriera Gerbi. un po' appan
nato dalla fatica, ha inciam
pato permettendo a Volpi di 
superarlo. Non gii è servito 
affrontare gli ultimi metri con 
uno SDrint furioso. 

tato 
Bari-Pisa . . 

Como-Palermo 

Genoa-Parma 

Lecce-I. Vicenza 

Monza-Cesena 

Pistoiese-Matera 

SambenedetUte-Sainpderia x 

Spal-Atalanta . . . . x 

Temana-Taranto . . . 2 

Verona-Brescia . . . x 

(tende-Montevarchi . . x 

Sangiovanntse-Spexìa . . 2 

Messina-Savoia . . . . 1 

Il montepremi è di 2 miliar
di 624.311.154 lire. 

La gara più bella dal punto i 
di vista tecnico è stata sen
z'altro quella del martello, do
ve Gian Paolo Urlando — al 
quale una giuria di giornali
sti ha assegnato il premio Ali-
talia — ha tenuto testa al 
grande Karl-Hans Riehm, 
campione olimpico. Dopo il se
condo lancio il tedesco era in 
testa con 75,10 davanti al pa
dovano (74.96). Alla quarta 
prova l'azzurro, che lanciava 
prima di Riehm, ha scavalca
to l'avversario con una botta, 
75,60. a soli 4 cm dal record 
italiano. A quel punto l'ex pri
matista del mondo ha azzecca
to un lancio, 77,50 decisamen
te al di là della portata di 

FORMIA — (r. m.) - a Abbia
mo discusso e dalla nostra di
scussione è emerso un atteg
giamento limpidissimo: siamo 
per la partecipazione ai Gio
chi di Mosca: crediamo nel 
movimento sportivo, che è un 
movimento pacifico e sentia
mo in modo particolare gli 
ideali olimpici che cerchiamo 
di vivere. Siamo anche preoc
cupati per il nostro associa
zionismo e per tutte quelle 
società che, ricche di atleti 
di talento, finalizzano buona 
parte della loro attività al
l'impegno olimpico ». Con que
ste parole Primo Nebiolo, pre
sidente della Federatletica, 
membro del Consiglio esecu
tivo della IAAF (Federazione 
internazionale di atletica), pre
sidente della FISU (Federazio
ne intemazionale universita
ria) e vice presidente del 
CONI, ha ribadito il « sì » del
l'atletica italiana a Mosca 130. 

Alla domanda più preci
sa: « Voterete per la parteci
pazione anche di fronte a una 
"raccomandazione" governati
va dura a favore del boicot
taggio? », ha risposto « Sì. 
Abbiamo fatto la nostra scel
ta, motivata e consapevole. 

totip 
PR1WA CC*SA 

1 ) PUMINA 
2) SENECA 

SECONDA CCttSA 
1 ) PINDARO 
2) BAKSHISH 

TERZA CORSA 
1) ANTARBO 
2) TILOZ 

QUARTA CORSA 
1) MANICHINO 
2) ULTIMATUM 

QUINTA CORSA 
1) NIDIO 1 
2) MARCO RUTILIO 2 

SESTf CORSA 
1) FAUTIA 
2) BOLO GOLD 

QUOTE: ai 22 m 12 » lire 2 109 J3 t ; 
• I 3t2 - I l > lire 212.7M; al 2430 
m 10 » lire M.fOO. 

Gian Paolo. Sulla pedana di 
Formia si è avuta l'ennesima 
prova di quanto sia valida la 
realtà italiana del martello: 
gli azzurri, impegnati con 
quattro atleti contro i tede
schi, hanno risolto in parità 
la sfida coi fortissimi avver
sari (18 a 18). E* giusto ri
cordare che Gian Paolo Ur
lando e Orlando ' Bianchini 
hanno fatto meglio di Manfred 
Huening, un martellista capa
ce di lanci attorno agli 80 
metri. 

Sui 5000. dominati dalla cop
pia sovietica Aleksandr Fedot 
kin e Valeri Abramov. Venan
zio Ortis era rimasto incollato 
ai sovietici per quattro chi

lometri. Al primo allungo di 
Fedotkin ha tenuto il passo 
dell'avversario, al secondo s i . 
è arreso. Il carnico ha corso 
meglio che a Milano, e non ci 
voleva molto, ma ha comun
que deluso. • 
Aleksandr Fedotkin. vincitore 

della prova in 13'38". è parso 
agile e potente. Si è allenato 
moltissimo e non ha ancora 
smaltito la mole enorme del 
lavoro invernale. Chi vorrà 
vincere la corsa olimpica a 
Mosca dovrà fare i conti con 
lui. 

Pietro Mennea ha corso l'ul
tima frazione della staffetta 
4x400 ed è stato cronome
trato in 46"24. Gli azzurri non 

hanno avuto avversari perchè 
lo jugoslavo Dragan Zitovic, 
seconda frazionista, si è fatto 
male (mezz'ora prima aveva 
corso gli 800 metri) e così il 
primatista del mondo dei 200 
si è impegnato senza « esa
gerare». Bravo Fulvio Zorn 
(secondo in 50"84 sui 400 h.). 
discreto Mauro Zulianì (primo 
sui 200 in 21"19). 

Questi i punteggi finali: Ita
lia-Jugoslavia 130 a 78 (pro
gramma olimpico), Germania 
Federale-Italia 75 a 68 (solo 
lanci, 4 gare). Unione Sovieti-
ca-Italia 18 a 15 (solo mezzo
fondo lungo. 3 corse). 

r. m. 

Primo Nebiolo conferma: 
«L'atletica italiana è 

per il sì a Mosca '80» 
La FIDAL aveva già votato per 
la partecipazione all'unanimi
tà. Lo ribadiamo qui. E il no
stro "sì" è al di là di ogni 
strumentalizzazione. Col no
stro "sì" non accettiamo né 
una ideologia né alcun com
portamento politico». In ef
fetti la FIDAL, unanime per 
la partecipazione come una
nime fu la IAAF, chiede che lo 
sport possa scegliere in piena 
autonomia. E il « sì » dello 
sport non sarebbe altro che 
una scelta pacifica a vantag
gio della distensione. Il cielo 
sa quanto bisogno abbia il 
mondo oggi di distensione. 

Ieri a Formia, presso la 
scuola di addestramento del 
CONI, si è riunito il consiglio 
di presidenza della FIDAL che 
ha discusso della preparazio
ne della squadra di qui alle 
Olimpiadi, del calendario — 
che prevede una ricca serie 

di meeting — e della ristrut
turazione della scuola stessa. 

Ma si è ragionato molto, 
come è logico, del problema 
relativo alla partecipazione 
olimpica dello sport italiano. 
Si è parlato del « no » degli 
Stati Uniti e del «no» della 
Repubblica Federale Tedesca 
e delle decisioni dei governi 
di questi due Paesi di «fare 
qualcosa per gli sportivi». Il 
governo americano ha deciso 
di chiedere lo stanziamento 
di dieci milioni di dollari II 
governo tedesco-federale farà 
qualcosa di simile. L'eventua
le « sacrificio » dello sport ita
liano, è stato chiesto, si ha 
idea di come sarebbe « ricom
pensato»? E' parso di capire 
che si tratterebbe di un sacri
ficio gratis, unicamente e sem
plicemente per far contento il 
Presidente americano Carter. 

Si è pure discusso della 
funzione dei Comitati olimpi
ci nei vari Paesi. Quello de
gli Stati Uniti, per esempio, 
vive esclusivamente per la 
preparazione olimpica. E al
lora, se un Comitato olimpi
co di un Paese, che ha solo 
funzione di preparazione ma 
non di organizzazione, né di 
promozione sportiva, né ha 
contatti con la scuola, col 
mondo del lavoro, coi mini
steri, dice «no» ai Giochi 
quali funzioni gli restano? Gli 
resta solo di ammettere la 
propria inutilità e quindi di 
autosciogliersi. 

Si è parlato di come sarà, 
tecnicamente, il voto di mar
tedì del Consiglio nazionale 
del CONI: palese oppure a 
scrutìnio segreto? Nebiolo ri
tiene, come Franco Carraro, 
presidente del CONI, che deb
ba essere palese e che possa 
diventare segreto solo se qual
cuno — timoroso di assumer
si responsabilità chiare — do
vesse richiederlo. In tal caso 
ci sarebbe una votazione pre
liminare. Una/notizia interes
sante: i lavori del Consiglio 
nazionale saranno ripresi dal
la TV, Rete 2, e diffusi in cro
naca registrata. 

La favorita Marmolada 
sbaraglia il campo a S. Siro 
MILANO — Marmolada è la 
reginetta del galoppo italiano. 
La bella puledrona della scu
deria Gabriella ha sbaraglia
to ieri a San Siro il campo 
delle « Oaks », il più classico 
confronto per femmine di tre 
anni. Marmolada era partita 
favorita sulle lavagne dei 
bookmakers a quattro quin
ti, preferita chiaramente a 
Tibaida ( a l e mezzo) e a 
Geppina Umbra (a 4) e Cos 
Display (a 6). Per le altre 
nove concorrenti — in mat
tinala era stata ritirata Jes-
sie White — quote molto al
te da 15 a 50 contro 1. Al 
via assumeva il comando Mlr-
za davanti a Pantnere Rouge, 
Ginetta, Marmolada, Adolfina, 
Tibaida, Geppina Umbra e le 
altre con in coda, staccata, 
Fabrizia. Dopo 500 metri di 
gara Marmolada avanzava e 
si portava nella scia della 
compagna di colori, ancora 
salda battistrada. Sulla cur
va le cavalle apparivano in 

fila a breve intervallo, nelT 
ordine: Mirza, Marmolada, 
Tibaida, Cos Display e il re
sto del campo con sempre 
Fabrizia seminata lungo la 
pista. In retta di arrivo si ar
rendeva Mirza, al termine del 
suo compito di accompagna
trice; ed era Marmolada a 
scattare con azione impres
sionante. La portacolori del
la scuderia Gabriella lascia
va di prepotenza Tibaida, sor
presa dal vertiginoso cambio 
di marcia della avversaria, 
mentre Cos Display, al largo, 
iniziava una lunga progres
sione. Mentre Marmolada si 
involava in solitudine verso 
il traguardo, Cos Display rag
giungeva e superava Tibaida 
sulla quale avanzava anche 
Adolfina. Vinceva Marmolada 
per ben dieci lunghezze su 
Cos Display che regolava di 
tre lunghezze Adolfina che a 
sua volta lasciava quarta, a 
una lunghezza e mezza, Ti
baida 

Valtrio Setti 

Judo: Mariani 
campione 
d'Europa 

VIENNA — Felice Mariani 
ha vinto fi titolo europeo di 
judo per i pesi superleggeri 
avendo battuto in finale l'au
striaco Reiter. Terzi, ex ae
quo, il francese Rey e il te
desco democratico Amdt. 

Mariani si era qualificato 
per la finale con due vittorie 
e 20 punti battendo il tedesco 
federale Jupfce • Amdt, ri
spettivamente si primo e al 
secondo turno, sempre ai 
punti. 

L'altro italiano, Marino Beo-
c aoece, è stato eliminato al 
primo turno nella categoria 
generale avendo collezionato 
due sconfitte e un successo 
(contro il britannico CWtten-
den). 

• TENNIS — Jlmmy Caooora ha 
raggiunto la finale del tonvo 
di LouiavUle, avendo superato in 
semifinale il tuo coreiaatanale Pet 
Puprt per 7-6 3-6 6-1. Ltarto fi
nalista uscirà dall'incontro tra 
Dibbs e Van Patten. 

Nostro servizio 
SALICE TERME — Vincen
do il decimo Rally Quattro 
Regioni-Trofeo IPER, Be-
guin-Lenne perfettamente as
secondati dalla lGro Porsche, 
si sono rilanciati nella cor
sa al titolo europeo Rally 
che vede attualmente al co
mando lo spagnolo Zanini 
su Porsche davanti allo sve
dese Blomqvist su Saab. I 
due francesi ora occupano 
la terza posizione nella gra
duatoria europea davanti 
all'italiano Vudafìeri attual
mente quarto con la FIAT 
131 Abarth. 

La gara pavese, valida per 
il campionato italiano oltre 
che europeo, ha vissuto mo
menti drammatici a causa 
del cattivo tempo e, soprat
tutto, della neve che duran
te la notte ha messo in 
difficoltà (anche se momen
taneamente) gli organizza
tori costringendo a tempe
stivi tagli di percorso ed 
all'annullamento di tre pro
ve speciali cronometrate. 
Fer definire questo rally si 
possono utilizzare le parole 
dello stesso vincitore Ber
nard Beguin: «Si è corso 
un piccolo Montecarlo, l'im
pegno delle prove speciali 
era infatti notevole e le con
dizioni atmosferiche tra le 
più proibitive; la mia Por

li Rally delle Quattro Regioni 

Beguin-Lenne, primi 
a Salice, puntano 
al titolo europeo 

sche è sempre andata alla 
perfezione e ho potuto con
trollare abbastanza agevol
mente i più diretti rivali. 
Sono partito per arrivare 
nei primi tre e mi sono ri
trovato in testa alla clas
sifica, anche grazie a un po' 
di fortuna dopo le tristi 
esperienze in Spagna e in 
Sicilia. Ora punterò decisa
mente al titolo europeo ga
reggiando in tutte le gare 
ad alto coefficiente». 

Al secondo posto nella 
gara e con il maggior nu
mero di speciali vinte si 
sono piazzati Tabaton-Re-
daeili con la Stratos giallo-
blu dell'Olio Fiat: per loro 
questo primo traguardo sta
gionale vale come una vit
toria ed anche la possibi
lità di restare in lotta per 

la classifica tricolore che ve
de attualmente al comando 
Vudafleri (qui terzo in cop
pia con Mannucci) e la 
FIAT 131 Abarth della Scu
deria Jolly Club. Anche la 
Opel, dopo il ritiro di Toni 
fermato da un guasto ai fre
ni, ha portato a casa un 
prezioso piazzamento grazie 
a Cerrato-Guizzardi quarti 

' nella gara e risaliti al ter
zo posto nel campionato tri
colore. Tognana-Cresto, ve
re rivelazioni di quest'anno 
anche qui, non hanno delu
so la fiducia della scuderia 
Jolly portando al quinto po
sto la vettura preparata dal 
milanese Mauro Nocentini e 
piazzandosi soprattutto al 
secondo posto nella gradua
toria provvisoria del cam
pionato 'Italiano. 

Chi meritava di più sono 
stati certamente Lucki e Fa
brizia Pons che con la FIAT 
131 sì sono dovuti acconten
tare della sesta posizione 
assoluta dopo essere sem
pre stati al secondo posto. 
La loro macchina ha accu
sato la rottura dei supporti 
della trasmissione ed il ve
neto ha perso cinque minu
ti ad un controllo orario. Al 
di sotto delle aspettative le 
Atfetta Turbo Delta che evi
dentemente risentono anco
ra di problemi di gioventù e 
forse presto diventeranno 
più competitive con nuove 
omologazioni. Pregliasco si 
è piazzato al settimo posto 
e Verini è stato costretto al 
ritiro per rottura del ponte 
posteriore. 

Tra i vincitori di catego
ria da segnalare Pescarin 
con l"Opel gruppo 2 e Pre
sotto che ha ottenuto la sua 
vittoria nel gruppo 1 «a 
tavolino » grazie al volonta
rio arresto al controllo di 
arrivo del compagno di 
squadra Zanussi mentre 
Sassone ha vinto il Gran 
Turismo. Tra le «piccole» 
ancora una volta ha primeg
giato la Peugeot-ACE di Del 
Zoppo - Bartolich. vincitori 
della categoria fino a 1600 
ce. 

Leo Pittoni 

Cronosv'eglia Ricoh; quarzo minuti, secondi, giorno della 
digitale: subacqueo: possibilità settimana, mese. data. anno. 
di cronometraggio al centesimo programmazione perpetua 
di secondo e rilevamento dei degli anni bisestili; batterie 
tempi intermedi; segnale sonoro di grande durata: illuminazione 
elettronico; funzione di ora. notturna, tutto acciaio inox 

Per noi 
il futuro è già cominciato. 

EschoMsta per fhjPj S.LO& S.p.A.- Genova. 
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Ricordando il caso di Jimmy Eliott 

Se si muore 
sul ring 

la colpa è 
degli affari 

Nella foto qui a fianco: 
Jlmmy Elliot (a sinistra) 
sorretto dall'avversario 
dopo II KO che gli costò 
la vita. Nelle foto sotto il 
titolo: Angelo Jacopucci e 
Rocky Mattioli.. 

Il pugile 
sudafricano 

nel '57 morì dopo 
un combattimento 

sostenuto in 
condizioni fisiche 

assolutamente 
inadeguate - Perchè 

Maurice Hope 
rischia grosso 

contro 
Rocky Mattioli 

La folle 
imprudenza che 
costò la vita ad 

Angelo Jacopucci 
Perchè 

non vengono • 
fermati in tempo? 

« ...Quella notte trovai Ran-
dy Turpin nell'Harringay A-
rena zeppa di londinesi. 'Era 
il " big-fight " della mia car
riera. Randy aveva vinto e 
perso, contro Robinson, il 
campionato mondiale dei me
di e per rifarsi voleva la Cin
tura del Commonwealth la
sciata dal grande australiano 
Dove Sands morto tragica
mente due mesi prima. Accet
tai di affrontare Turpin, ero 
convinto di farcela. Randy 
era un duro ma ero riuscito 
a battere un negro america
no, Mei Broum, ancora più. 
duro di lui. Con Turpin per
si per verdetto. Si chiuse an
che la mia avventura nel 
ring. Avevo 26 anni... ». n 
sud-africano George Angelo, 
che oggi ha 54 anni, ricorda 
con distacco ed un leggero 
sorriso il suo passato di 
«fighter». 

Quella notte a Londra, era 
il 22 ottobre 1952, terminata 

la battaglia nell'tfarrino-aj/ 
Arena il vincitore Randy 
Turpin se ne andò con gli 
amici ed i fratelli Jackie e 
Dick in un « puh » per fe
steggiare il difficile ed im
portante trionfo mentre Geor
ge Angelo venne ricoverato 
in. un ospedale. Un pesante 
e a vizioso » pugno di Turpin 
gli aveva fatto cadere la re
tina dell'occhio sinistro. An
dò a farsi operare in Olan
da. Il suo manager inglese, 
Jim Wicks. il medesimo che 
guidò anche il famoso peso 
massimo Henry «Twin» Coo
per, gli fece capire che la 
sccu£*& ' sra slitti ff, era me* 
glio togliersi i guantoni per 
sempre. George Angelo, sag
giamente, accettò il consiglio 
e tornò a casa nei pressi di 
Johannesburg, Transvaal, do
ve -. possedeva una piccola 
«farmi», diciamo una fatto
ria. -:-";v.-.,-

In piena salute 
Dopo il ring, George fece 

l'attore e adesso è un uomo 
affermate, in piena salute, 
con una moglie che si chia
ma Gladys, due figli, Mark 
di 29 anni e Diane di 26. Suo 
padre Marcus Angelo, che 
gli insegnò la «boxe» al
l'età di 13 anni e gli fece 
da manager nel Sud-Africa, 
era di origine italiana e la 
madre oriunda greca. Per la 
perfezione del profilo del vol
to e le proporzioni del corpo 
atletico. George Angelo sem
brava modellato e scolpito da 
un sublime artista: i suoi ti
fosi lo definirono «figlio di 
Michelangelo» e cosi lo chia
marono. Come pugile, George 
era un artista, un maestro di 
sole, il suo job sinistro ra
pido e precìso toccava infal
libilmente qualsiasi bersa
glio. Possedeva, inoltre, il 
coraggio di un leone. Quando 
Jim Wicks lo chiamò a Lon

dra per presentarlo al poten
te Jock Solomons, « boss » 
del pugilato d'oltre Manica, 
George Angelo era campione 
del Sud-Africa dei medi aven
do sconfitto Alf James a Dur-
ban e Duggie Miller, pure lui 
di Johannesburg, reduce da 
New York dove si era alle
nato con Rocky Graziano, 
Steve Belloise e Jake La Mot
ta imparandone i trucchi e i 
colpi « viziosi ». 

In Inghilterra Angelo con
quistò subito le folle con la 
sua bravura e la «stamina» 
superando tre pericolosi ame
ricani di colore, Burly Chari-
ty. Mei Brown e Baby Day, 
quest'ultima assai noto in 
Italia per le sue battaglie con 
Ivano Fontana e Jannilli, con 
William Foli e Tiberio Mitri. 
Purtroppo l'artista della «no
bile arte» non ebbe fortuna, 
il ring e impietoso. 

Una scienza esatta 
Meno intelligente e saggio 

di George Angelo è stato, in
vece, uno dei suoi successori, 
Jimmy EUiott nato a Port 
Elizabeth, Sud Africa, nel 
1930. Fisicamente Jimmy ras
somigliava a George Angelo 
tanto da posare come model
lo per gli studenti del Com
mercial CoUege di Port Eli
zabeth. Divenne « fiehter » 
professionista durante l'estate 
del 1952 all'età di 22 anni, 
era un talento. 

La sua « boxe » pareva una 
scienza esatta, il sinistro scat
tava fulmineo e aecco, i pie
di danzanti sembravano quel
li di Fred Astauv, il destro 
era potente e preciso. Arri
vò presto al campionato sud
africano dei medi lasciato li
bero da George Angelo. 

Il 27 giugno 1963, a Port 
Elizabeth, catturò la cintu
ra vacante logorando, In 12 
assalti, il rude Duggie Mil
ler. Fu una vittoria crudele 
per Jimmy Elliot perché un 

colpo «vizioso» di Miller gli 
lacerò, quasi, la retina dell' 
occhio sinistro.' Il campione 
si fece operare in Olanda, ma 
dopo un anno di riposo ritor
nò nelle arene. Vinse qual
che facile partita, poi il bol
lente ragazzo di origine irlan
dese sfidò il possente Mike 
Holt. un picchiatore flemmati
co di Pretoria, per il campio
nato dei medi. L'11 giugno 
1963, a Johannesburg, ebbe 1-
nizio la tragedia di Jimmy 
FUiott Derché Holt lo demo
lì brutalmente in 12 tremen
di rounds. Lo sconfitto ri
mase sette giorni in un let
to come paralizzato. Elliott 
era però indomabile e fatto 
di ferro. Malgrado l consigli, 
volle tornare testardamente 
nel ring. 

A Salisbury, Rhodesia, Jim
my Elliott superò Tiberio Mi
tri e 35 giorni dopo, a Johan
nesburg, si prese la rivincita 
contro Mike Holt, quindi lan
ciò la sfida all'inglese Pat Me 

Ateer per iL titolo del Com
monwealth britannico per le 
« 160 libbre ». Purtroppo nell' 
attesa Elliott venne battuto 
due volte, nel giro di 26 gior
ni, dal . mestierante Jimmy 
Martinez, un «globe-trotter» 
dell'Arizona. Le sconfitte po
tevano essere un nuovo se
gnale d'allarme, invece il 4 
maggio 1957 in uno stadio di 
Johannesburg, Jimmy «Irish» 
Elliott diede battaglia a Pat 
McAteer giovane « fighter » 
del Cheshire dotato di uno 
stile limpido e razionale, con 
il destro da puncher dinami
tardo. 

L'inizio fu favorevole per 
Elliott ma il suo ochlo sini
stro, ormai spento, non po
teva più seguire le traietto
rie del destro dell'inglese. Nel 
sesto assalto, centrato dura
mente per l'ennesima volta, 
Jlmmy precipitò sulla stuoia, 
ebbe un breve collasso. Inco
sciente, dovette farsi sostene
re anche dal suo avversario 
per rientrare nell'angolo men
tre lo « speaker » annunciava 
Impassibile: « ...Pat McAteer 
vincitore e campione-... ». 
Qualche ora più tardi, durante 
il mattino seguente, il povero 
Jimmy Elliott morì in un let
to d'ospedale. Il tragico gla
diatore sudafricano aveva 27 
anni soltanto, lasciò la moglie 
e due bimbi. 

Le lontane vicende di Geor
ge Angelo e di Jimmy Elliott, 
fanno adesso pensare a Mau
rice Hope che il 12 luglio, a 
Londra, dovrebbe concedere la 
rivincita a Rocky Mattioli per 
iL mondiale WBC delle « 154 
libbre». Anche il nero di An
tigua, Piccole Antille, ha su
bito qualcosa di serio ad un 
un occhio. Il suo « boss » Mi-
ckey Duff parla di semplice 
minaccia dello stacco della 
retina, ad ogni modo Hope 
venne operato presso il Moor-
fields Eye Hospital di Londra. 
Affrontare un « fighter » come 
Rocky Mattioli, corrètto ma 
tremendo per la folgorante po
tenza del sinistro, sarà per 
Maurice Hope un rischio fol
le. Fu incredibile follia pure 
quella del povero Jacopucci 
che, a Bellaria, sfidò la poten
za mancina dell'inglese Alan 
Minter, un campione autenti
co. 

Nel recente ruffianesco 
«show» televisivo di Torto
ra, sempre alla ricerca di fa
cili applausi, non venne ri
cordato che Angelo Jacopucci 
aveva incominciato a morire, 
a Torino, sotto i pugni del 
britannico Frankie Lukas che 
gli inflisse un ko terrificante. 
Qualche mese dopo, a Oama-
iore, vedemmo un traballante 
e stralunato Jacopucci, l'om
bra di se stesso, davanti al 
modesto Facciocchi. Bisogna
va fermare Angelo, non lo 
fecero come non fermeranno 
Maurice Hope che, tra l'altro, 
ha ricevuto una lettera di sfi-
d adalTugandese Ayub Kalule, 
campione mondiale WBA, con 
l'offerta di 100 mila sterline. I 
soldi, gli interessi dei mana-
gers, degli impresari, dei pu
gili stessi, sono altrettanti 
sentieri che, a volte, porta
no verso la morte nel ring. 
La prudenza è sempre sinto
mo di buon senso, Jimmy El
liott, Jacopucci, Maurice Ho
pe l'hanno trascurata. 

Rocky Mattioli, che ha rin
novato l'abbinamento pubbli
citario con il Totip, combat
terà di nuovo a Roma il 30 
maggio contro, pare, Rafael 
Rodriguez un «Class B» di 
Minneapolis, Minnesota. L'a
mericano è un «fighter» e-
aperto, ha già affrontato Ray 
« Sugar » Léonard, speriamo 
entri nel Palazzone in accet
tabili condizioni di salute e 
forma. Mattioli non ha fortu
na. Un suo collaudatoré, An
thony Daniels, venne bocciato 
dai medici romani per un sof
fio al cuore mentre Jessie Car
ter, fulminato a Bologna, era 
reduce da un ko subito 9 

gomi prima da Norberto Sa-
iter, un «Class C» di New 

York. Carter, sospeso in A-
merica per 45 giorni, ha com
battuto ugualmente contro 
Rocky Mattioli pur non essen
do Idoneo. Non è il ring che 
uccide, sono le imprudenze e 
gli affari pelosi che ci fanno 
viaggiare nel mondo dell'an
goscia. 

Giuseppe Signori 

Nella foto a fianco: Jair e 
Amarildo nel '69. Soilo al ti
tolo: Altarini e Peté. Nelle 
foto In basso: Prohaska, fu
turo « straniero » dell'llnter, 
e Jair durante un allenamen
to. 

«Il SÌ 

Lunedì 19 maggio 1980 

Altafini, Paulo Cesar e Jair 
ricordano i vecchi tempi 

e parlano del futuro del calcio 

stranieri 
migliorerà lo spettacolo» 
•In occasione dell'incontro tra reduci del 

Messico e Resto del mondo — organizzato 
dall'Inter per conto della Lega italiana per 
la lotta contro 1 tumori —, nella hall del 
Leonardo da Vinci di Bruzzano c'è l'atmo
sfera delle grandi occasioni: tra i curiosi, 
gli addetti ai lavori, il personale e alcuni 
ignari <e coinvolti) clienti dell'albergo, tra 
«parenti e amici giunti da ogni dove», co
me diceva Carosio nelle sue fantasiose cro
nache, ecco le vecchie glorie, da John Char
les a Omar Sivori, da Bulgarelli, Lodetti e 
Luisito Suarez (in veste di amici) al taci
turno Corso, ex«< sinistro di Dio », da un 
Kurt Hamrin visibilmente arrotondato a un 
Antonio Valentin Angelino che più passano 
gli anni e più gli si allungano le basette. 

SI, di anni ne sono passati parecchi; a 
w quell'epoca » erano loro i nostri beniami
ni, gli idoli domenicali (e, per molti, anche 
quotidiani): loro, gli « oriundi », gli stranie
ri, i funamboli del pallone, cui spesso si in
ventava o si scopriva un nonno o un trisa
volo italiano per utilizzarli in nazionale. A un 
certo punto, però — come è noto —, si chiu
sero le frontiere e, spenti gli ultimi fuochi dei 
vari Sorniani, Nené, Clerici ecc., al pubbli
co delle « generazioni felici » della ricostru
zione e del boom è rimasto solo il ricordo 
di Altafinl lanciato in gol mentre si trasci
na, attaccato alla maglia lo stopper di tur
no, di Jair Da Costa, spalle ingobbite, « sur-
place» felino e veroniche irridenti, dei tun
nel beffardi di Sivori. Oggi, invece, Il cal
cio è diverso: sindacalizzato, scommesso, più 
avaro di spettacolo e di gol, riapre però le 
frontiere, e gli « eroi » del passato si prepa
rano a passar mano, nelle grazie dei tifosi, 
ai nuovi Prohaska, Krankl, Socrates, Fal-
cao, Zico, ecc. 

Non c'è, però, al Leonardo da Vinci, 1* 
aria stantia delle celebrazioni per i meda
glioni di turno. L'atmosfera è animata, la 
rimpatriata è dignitosa, quasi allegra, con 
solo rapidi accenni alla mutata realtà di 
oggi, anche se dietro a tanto fair-play c'è 
inevitabilmente qualche nostalgia... 

In mezzo a tutti, sempre disponibile a 
parlare, José Altafinl, tra poco 42 anni, uno 
degli ultimi, veri goleadores: « Fin da ragaz
zo — ricorda José — non ho-mai avuto nes
suna vocazione al lavoro perché pensavo solo 
al calcio, anche se l'obiettivo era solo quel

lo di poter diventare un calciatore modesto 
nella mia città. Invece, poi, col passare degli 
anni, sono andato ben al di là delle mie 
aspettative... ». 

Che differenze trovi tra l'ambiente del 
calcio brasiliano e italiano? 

« Da quando sono arrivato in Italia, nel 
'58, molte cose sono cambiate, anche nel 
mondo del calcio: per esempio, il rapporto 
tra calciatori e dirigenti. Quando ero nel 
Milan si diceva che oltre che "coniglio" 
fossi anche venale e mercenario perché, 
ogni volta che scadeva il mio contratto, 
trattavo, con l'aiuto di mio zio, il reingag
gio con la società. In Brasile, Invece, era 
una normale trattativa di lavoro; ecco, quel
la era una differenza. Oggi, però, anche qui 
il giocatore tratta tranquillamente il suo 
reingaggio con la - società e • nessuno dice 
niente, grazie anohe al sindacato che ha ot
tenuto delle conquiste molto importanti per 
i calciatori. Io ho "smesso" proprio quando 
le cose cominciavano a diventare diverse ». 

C'era corruzione quando giocavi tu? 
<« No, non c'era. Comunque sono ancora 

molto restio a credere anche a quello che 
succede oggi, perché i tesserati sono tanti, 
sono centinaia di migliaia, mentre sono po
chi quelli coinvolti in questa storia. E pen
so che il calcio sia sempre uno sport... ». 

Sul nostro giornale ci siamo occupati di 
Garrincha e Pelé, le due facce "diversissime 
della medaglia del vecchio calcio brasilia
no: l'uno completamente emarginato, l'altro 
più che integrato... 
- «Ma... Pelè è uno che fa molta benefi
cenza ed è lagato a parecchie iniziative pub
bliche; Garrincha, invece, è un poveretto che 
è, sì, l'alegria de viver ma è anche un ca
so a sé. Prima di tutto non ha cultura, e 
questo è il suo guaio... 'Penso però che nei 
mondiali che abbiamo vinto nel '58 e nel 
'62, l'80 per cento del merito spetti a lui, 
che ha creato delle cose grandissime ed 
era anche il meno pagato...». 

Oggi, in Italia, si riapre agli stranieri. 
Cosa ne pensi? 

«Bisognava farlo già da molti anni, an
che se — onestamente — penso di aver usu
fruito di questa situazione: se sette-otto anni 
fa ci fossero stati gli stranieri, forse la mia 
carriera sarebbe finita un po' prima. Rac
conto solo un particolare: quando sono arri
vato in Italia, ho imparato molte cose da 
Liedholm e da Schiaffino, che giocavano con 
me. Oggi, invece, bisogna vedere se i gio
vani sono ancora disposti ad accettare i 
consigli dei giocatori stranieri più abili e 
più esperti di loro. Il discorso e tutto 11». 

Hai qualche rimpianto? 

«Bisognerà vedere se i ragazzi 
saranno disposti ad imparare la lezione» 
«Il foot-ball brasiliano non è in crisi: 
aspettiamo che il rinnovamento dia i suoi frutti» 

«Sì, soprattutto quello di non aver po
tuto giocare molto a livello intemazionale, 
perche in questo senso la mia carriera è fi
nita molto presto (la Juventus mi ha dato 
la possibilità di giocare ancora qualche par
tita di Coppa, ma ero già un po' anzianotto). 

Ma tu hai dato la prima Coppa dei Cam
pioni all'Italia, con i due gol di Wembley... 

«Sì, e stata l'ultima occasione. Poi sono 
stato sette anni a Napoli e non ho più gio
cato in competizioni internazionali di rilie
vo... ». 

Come mai oggi non lavori nell'ambiente 
del calcio? 

« La mia intenzione era quella di fare il 
general manager, perché ho una certa espe
rienza, conosco bene i giocatori e l'ambien
te; purtroppo non mi è stata offerta nessu
na possibilità di farlo. Penso che sia giu
stissimo quello che fanno Mazzola, Rivera 
e Juliano; il calcio italiano, secondo me, ha 
bisogno di tecnici e non di politici ». 

Un po' appartato, un amore irrisolto di 
Nereo Rocco, Paulo Cesar Liman (ex-Bota-
tfogo, ex-Flamengo, ex-Fluminense, due Cop
pe del Mondo, ma che certo non è ancora 
una «vecchia gloria») conversa con Clodoal-
do, centrocampista della Selegao brasileira 
del Messico: come mai qui? 

«Stavo giocando nel Grèmio di Porto 
Alegre e il mio contratto è scaduto a mar
zo: non ho voluto rinnovarlo. Sono partito 
per ivedere se riesco, come voglio, a toma-
re a giocare qui in Europa». 

Che cosa pensi della nuova apertura agli 
stranieri in Italia? 

« Trovo che sia un'idea meravigliosa. 
Penso che nel mondo non si debbano mai 
chiudere le porte a nessuno, in qualsiasi 
campo. Tutti quelli che vogliono lavorare 
devono poterlo fare, e anche nel calcio de
v'essere lo stesso..Ho giocato in Francia per 
quasi due anni e anche se sto per compiere 
30 anni penso di avere ancora grandi possi
bilità di giocare a livelli elevati in qualsia
si squadra, senza preferenze: Milan, Inter, 
Roma, Lazio, Juventus. Torino, Fiorentina, 
ecc.. andrebbero tutte bene, perché è sem
pre un'ottima cosa giocare in buone squa
dre». 

Quando giocavi in Brasile, la stampa e la 
gente parlavano spesso del tuo carattere 
piuttosto difficile... 

«Non mi preoccupo di quello che la gen
te pensa. Mi piace il calcio, sono un pro
fessionista, ma mi piace anche la vita. So
no carioca... ». 

Non pensi che ora il caldo brasiliano 
sia un po' in crisi? 

« Il Brasile si è abituato a vincere tut
to e ora, poiché non vince da otto anni, 
sembra che sia in crisi. Ma non c'è crisi: 
manca solo la vittoria in una competizione 
a livello intemazionale... ». 

Anche Jair, sempre lo stesso ma con in 
più un po' di pancia e due negozi di auto
ricambi in Brasile, dà la sua opinione: 
«Sto incominciando a mettermi in testa di 
dover fare ancora qualcosa per il calcio: 
spero di trovare una squadra da allenare, 
in Brasile o in Italia. Vediamo un po' co
me si mettono le cose». 

Cosa pensi del ritorno degli stranieri? 
* Penso che sia un bene, per i giocatori 

e per il pubblico, perché i giocatori stra
nieri (non solo brasiliani) possono dare 
spettacolo e il pubblico che paga il bigliet
to si potrà divertire un po' di più». 

£ ' vero che il calcio brasiliano non è più 
quello di una volta? 

« Non credo che sia un altro calcio; il 
calcio non cambia mai, no? E' solo che ci 
sono degli anni in cui escono dei fuoriclas
se e altri no. Credo, comunque, che ci sia 
una ventina di giocatori che possono be
nissimo rappresentare il Brasile di sempre: 
«quest'anno vedremo la squadra brasiliana 
tutta cambiata (in meglio speriamo) ». 

Un nuovo Jair, però, non c'è... Nel cal
cio brasiliano c'è una lunga tradizione di 
ali destre, da Julinho a Garrincha, da Jair 
a Jairzinho... 

«Ma, magari ci sarà: bisogna solo cer
care un po' di più, ecco... ». 

Claudio M. Valentinetti 

Ma hanno bisogno di strutture e aiuti materiali per praticarlo 

I paraplegici hanno un'arma: lo sport 
Paraplegìa e tetraplegia so

no malattie tipiche del pro
gresso. Sono infatti causa
te, al 90 per cento, da infor
tuni sul lavoro e da inci
denti d'auto. Spieghiamole. 
La paraplegìa è una lesio
ne al midollo spinale che 
colpisce dall'alto in basso. 
Il corpo resta paralizzato 
dal punto in cui è colpito 
fino alle estremità. La tetra
plegia — che si verifica 
quando è colpita la vertebra 
cervicale — interessa il cor
po in modo più diffuso. Il 
paraplegico perde funzionali
tà nella parte del corpo col
pita. Il tetraplegico è colpi
to in maniera più completa 
ma anche più lieve. Il tetra
plegico infatti può anche ri
prendere a camminare. . 

IL GUSTO DELLA VITA — 
La gran parte di questi ma
lati sono convinti dell'impor
tanza di un loro inserimento 
nella società. E molti di es
si ritengono lo sport un vei
colo essenziale per ritrovare 
il gusto della vita. In Italia 
vi sono circa 300 mila para
plegici. Il numero degli han
dicappati è molto piii eleva
to ma comprende i ciechi, 
gli amputati, gli spastici. 

A Milano i paraplegici so
no circa duemila e tutti cer
cano, dopo lo scoramento 
successivo all'inizio della 
malattia, di inserirsi. Alcu
ni di loro si occupano di 
sport. E tuttavia nel nostro 
Paese a dedicarsi alla pra
tica sportiva non sono più 
di 700. Hanno i loro cam
pionati, le preolimpiche,- gli 
incontri per scambiarsi idee 

Ài prossimi Giochi olimpici 
per handicappati saranno presenti 

trentacinque atleti italiani 
L'attività agonistica come occasione 

per ritrovare interesse alla vita 

ed esperienze e fare, sempre 
e comunque, pratica sporti
va. Ai prossimi Giochi olim
pici per handicappati saran
no presenti 35 atleti italia
ni, 5 dei quali ciechi. 

E' straordinaria la volon
tà che anima questi sfortu
nati cittadini. Usano la pa
rola « atleta» con convinzio
ne e con proprietà. Perdio 
non è detto da nessuna par

te che l'aUenamento sia ti
pico dell'atleta agonista e 
senza handicap fisici. 

Sono raggruppati daWAN 
SPI, Associazione nazionale 

: sport paraplegici L'impegno 
è di far conoscere i proble
mi dei paraplegici e tutto 
ciò che lo sport può riusci-

• re a dargli: alternative alla 
: malinconia, un nuovo modo 

di vivere, amicizie. Un citta

dino colpito da questa cru
dele malattìa pensa subito 
che la sua vita non abbia 
più senso: non può più muo
versi, osserva gli altri fa
re con naturalezza quelle 
stesse cose che lui faceva 
qualche tempo prima. Cerca 
di muovere le gambe ma è 
come se non ci fosse nulla. 
E' come ss fosse il niente 
rivestito di pantaloni. E' fa
cile scoraggiarsi, lasciarsi an
dare, adagiarsi nel vittimi
smo. Quasi tutti reagiscono 
e alcuni di loro trovano nel
lo sport motivazioni che non 
pensavano che esistessero. 

CURA E AMORE — Nei 
Paesi sviluppati (Stati Uniti, 
Francia, Gran Bretagna e 
Germania Federale) sono cir
ca due milioni. Nella Comu
nità europea sono circa un 
milione. Degli italiani si è 
detto. Dal 14 al 20 aprile a 
Roma hanno disputato i cam
pionati italiani, organizzati 
con cura e con amore infi
niti. Quando si ragiona e 
ci si occupa di questi nostri 
sfortunati fratelli è sempre 
bello farlo con amore. Con 
la fiducia che si possa fare 
qualcosa per loro. A Mila
no è sorta da poco la Poli
sportiva Milanese che ha ri
cevuto discreti aiuti dagli 
Enti locali. 

Nei giorni scorsi a Garba
gnate la Polisportiva ha or
ganizzato una fase pteolim-
pica di atletica leggera con 
molti protagonisti;, e si è 
trattato di un'operazione an
che costosa. Hanno ricevuto 
contributi dal Comune di 
Garbagnate, dal Comune di 

Milano, dalla Provincia. E 
tuttavia per coprire le spese 
hanno dovuto agire sul pia
no del vecchio detto che 
« qualche santo prowederà ». 
E speriamo che provvedagli 
serio. Perché qui siamo di 
fronte a una nòbilissima at
tività sociale che non inte
ressa solo gli handicappati 
ma tutti i cittadini II pro
blema per loro è di poter 
investire in carrozzine. Che 
costano denaro. 

Ai Campionati italiani di 
Roma erano previste queste 
discipline sportive: tiro con 
l'arco, scherma, basket, nuo
to, pallanuoto, atletica, ten
nistavolo. In lizza — ed è 
bello adoperare questa pa
rola — 500 atleti di venti 
società. Le Olimpiadi, che 
saranno disputate in Olan
da, sono molto frequentate, 
visto che impegnano circa 
tremila atleti 
' L'attività italiana è inten
sa. Si fanno gare ad Avelli
no, a Verona, a Torino (nel
l'ambito importante e sug
gestivo di • Sport Uomo To
rino SO»), a Trento. Si fa 
anche pallanuoto e in tutto 
il mondo esistono solo quat
tro squadre: una in Italia 
(ed è poi della Polisportiva 
Milanese), una in Gran Bre
tagna e due negli Stati Uni
ti I ragazzi della Polispor
tiva in genere giocano con
tro squadre di club. A Mi
lano è assai disponibile il 
locale Centro Universitario 
Sportivo. 

MALATTIA DEL PRO
GRESSO — I paraplegici si 
organizzano con pesche di 

beneficenza, con collette tra 
di loro (e chi ha più dispo
nibilità finanziarie mette più. 
denaro). Si battono per se 
stessi convinti di battersi 
per la società. Se è vero — 
e lo è — che questa è una 
malattia tipica del progres
so. 

C'è una massa notevole di 
handicappati che potrebbe 
essere aiutata dallo sport a 
vivere meglio, a trovare mo
tivazioni E i paraplegici che 
si sono organizzati in club 
sportivi si battono per riu
scirci, per allargare l'oriz
zonte, per aumentare le file. 
E' una battaglia nobilissima 
che deve diventare la batta
glia di tutti. 

A Roma c'è una società 
sportiva di handicappati che 
si chiama Santa Lucia. Lì 
fanno un eccellente lavoro: 
hanno alle spalle un grande 
ospedale. Ma per quanto sia 
buono il lavoro fatto in al
cune città italiane si tratta 
sempre di poca cosa se pa
ragonato alle necessità. Tem
po fa la rivista Panorama 
scriveva che ti paraplegici 
in Italia, oltre a soffrire di 
un male gravissimo, sembra
no vittime di una condanna: 
quella di essere italiani La 
paraplegia ha infatti da noi 
una percentuale di mortali
tà superiore al 90 per cento 
contro il 6,3 di altri Paesi 
europei ». 

Lo sport H può aiutare a 
non morire e a vivere me
glio. Ma da soli non posso
no aiutarsi. Hanno bisogno 
dell'aiuto di tutti 

Remo Musumeci 
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